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VITA, E COSTUMI

D I x M ESSER

GIOVANNI BOCCACCIO,

CON

DIVERSE NOTIZIE
SOPRA

DI ESSO E LE SUE OPERE.

D
i Meffer Giovanni, autore della pre

dente Opera, fu padre Boccaccio da 
Certaldo, Caftel dei Contado Fiorentino, 

uomo d’ ornamento di coftumi celebrato»
Coftuì per le fue mercatanzie, a cui egli at
tendeva , dimorava in Parigi, e Eccome era 
d’ ingegno liberale, e piacevole, così fu di 
compleflìone allegra, e di facile inclinazione 
ad amare ; laonde s’ innamorò d’ una giovi
netta Parigina di forte mediocre tra Nobili e 
Borghefi, della quale arfe di veriflìmo amo
re , e come Vogliono gli oflervatori delle ope
re di Giovanni fuo figlio, con quella fi con- 
giunfe in matrimonio, dalla quale poi fu ge
nerato Giovanni. Quello fanciullo , non 
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avendo ancora fotto Maejlro Giovanni Padre 
di Zerbino Poeta pienamente imparata la Gram
matica , fu coftretto, così volendo , e per 
cagion di guadagno cofìringendolo il Padre, 
a attendere all’ Abbaco , e per il medelìmo 
fine aperegrinare. Quindi avendo Giovanni 
per molte e diverfe regioni , or qua or là 
errato, e già al vigelimo ottavo anno di fua 
età pervenuto, si fermò per comandamento 
paterno a Napoli, dove dando, e a ;cafo an
dando foletto un dì a diporto, pervenne al 
luogo ove feppelite fi confervano le ceneri di 
Virgilio Clarone. Giovanni riguardando con 
ammirazione e lungamente quel fepolcro, e 
conliderando ciò che dentro vi dava rinchiu- 
fo, e con fofpefo animo meditando la fama 
di quelle offa, cominciò fubitamente ad accu- 
fare la fua forte, e a lamentarli della fua for. 
tuna, dalla quale era violentemente codretto 
a dedicarli alle mercatanzie a lui tanto odiofe. 
Tocco pertanto da un fubito amore delle pie 
IVIufe, cominciò a fprezzare la mercatura, e 
fi diede totalmente alla Poelìa , nella quale, 
mediante il nobi| fuo ingegno, e 1’ ardente 
filo deliderio, fece in breviiìimo tempo mi
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'■ rabile profitto. Avvedutocene finalmente il 
di lui padre, e {limando la naturale inclina
zione del Figlio aver più potere dell’ imperio 
paterno, non Colo acconfentì a’ di lui feudi, 
ma gli porfe anche quel ajuto che poteva; 
quantunque allo lludio di Ragione Canonica 
prima lo inducelfe. Giovanni poiché fi vide 
libero, cominciò con grandiffimo^ impegno a 
ricercare ciò, che alla Poefia era di bifogno» 
Ma vedendo i principi e fondamenti de’ Poe
ti, quanto'alle finzioni e favole , quafi total
mente efler perduti, fi mife, come Ce da un 
fato mollo, in vaggio, nè fi fpaventò di fati- 
cofiflìme peregrinazioni. Quindi molte e va
rie regioni trafcorfea, nelle quali con gran fol- 
lecitudine rinveftigò, che de’Poeti fi poteva 
avere, e con difficile e pertinace lludio ricer
cò eziandio gli ftudj Grechi , onde alcuna 
cofa potefie cavare ; ufando per maeRro Leon* 
zio Greco peritiffimo nella Greca Poefia. Ul
timamente ciò che col fuo lungo lludio potè 
trovare riduce in un Volume, il quale inti
tolò de Genealogia Deorum, ove per allegoria 
fono con mirabile ordine ed elegante ftile ra
dunati i collumi degli antichi Poeti? il che
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egli maravigliofamente intefe+ Quefta dilette
vole ed utile Opera, è molto neceflaria per chi 
conofcer vuole i Volumi de’ Poeti, e fenza 
etta diffidi farebbe intenderli, e malagevole 
lo ftudiare la lóro difciplina, perrocchè Gio* 
vanni con mirabile acume d’ ingegno vi riduf- 
fe in' publico e quafi a portata di ciafcuno tut
ti i mifterj de’ Poeti, e gli allegorici fenfi, i 
quali o finzione d’ iftoria, o favolofa compo- 
fizione occulta. E per trovarli ne’ volumi 
poetici e ittorici i nomi de’ fiumi, monti, fel- 
ve, laghi, Ragni, e mari, o dal proprio pia
cere de’ diverti fecoli, o da varj avvenimenti 
variati, e poi con divertì nomi chiamati, per 
lo che 1’ intelletto di chi leggeva o vagava o 
tettava fofpefo ; perciò egli compofe un libro 
de’ fiumi, monti, e altre fopraddette cofe, 
il quale può liberare i leggitori da molti er
rori , perchè vi dimoftra efprelTamente >ciaf- 
cuna cola con che nomi ella era fecondo il 
corfo del tempo notata. Compofe ancora 
un libro de’ cafi degli uomini illuftri, e un al
tro delle chiare donne, ne’quali tanta facon
dia, eleganza, e gravità di dire rifplende, 
che egli può effier ai più alti ingegni non folo 
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agguagliato , ma forfè anche meritamente 
fuperarli. Oltre alle predette opere fece fei 
bellillìme Egloge, e molte Epiftole in verfi. e 
in profa, le quali predo i dotti in non piccol 
pregio li tengono 5 e certamente i volumi, 
che fcrilTe, e che gratinimi fono agli uomini 
più degni, dimoftrano quale e quanto grande 
fu il fuo ingegno. Il Petrarca eziandio, al 
quale fu sì amico, che erano ftimatì un’ ani
ma in due corpi, per la verità , fecondo che 
ei dice, e non per calore d’ amicizia lo loda. 
Anche Zenobio Poeta, come ne’ fuoi verli di
moierà, in lui rirqette 1’ arbitrio dello eleg
gere la materia dello fcrivere. E Buommattei 
principe delle Italiane lettere dice „ Se De- 
„molì:ene, e Cicerone avellerò potuto vedere 
„le profe di Giovanni Boccaccio, non lì fareb- 
„bero fdegnati di leggerle , con celebrarle 
„poi per una delle finiflìme opere, che abbia 
„1’ arte di dire. Certamente nulla manca, in 
materia d’ invenzione , e d’ eloquenza alla 
inimitabile Opera delle Cento Novelle, nella 

„quaie, non conliderando quella curiofa dol- 
„cezza, di che fono piene quelle ghiotillìmo 
^favole, vi lì vede F efquilìtezza del dire, la 
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Sceltezza de’ vocaboli* la copia delle frali, e 
„fopra tutto la piuttofto prodigiofa , che na- 
„turale invenzione ; di modo che ivi li ha l’idea 
„di tutti i generi, di tutte le forme, di tutti 
„gli Itili, di tutte le materie , che poflon ve- 
„nire a bifogno. In fatti dalla lettura di que- 
„fte Cento Novelle il può facilmente cavare af- 
„fettuofe Tragedie, graziofe commedie , acu- 
„tidime Satire , e Orazioni di tutta effica
cia. E chi volelTe un ritratto , un mo- 
„dello, un’ effigie, un’ idea per imparare a 
,,defcrivere la maeftà d’ un<Re, la prudenza 
„d’ un conigliere, 1’ accortezza] d’ un Capita- 
„no, 1’ oneftà d’ una Matrona, la modellia 
„d’ una Vergine, la ffacciataggine d’ un’ Im- 
„pudica, la malizia d’ un Servitore, la fedel- 
„tà d’ un Amico, la temerità d’ un Amante, 
„la paffion d’ un Gelofo, il furor d’ un Di- 
„{perato , la femplicità d’ uno ftolto, la ru- 
„fiichezza d’ un Villano, la ftrettezza d’ un 
„ Avaro , la magnanimità d’ uno fplendido , 
„la fine d’un Prodigo, la ofcenità d’ un Ipo- 
„crita, la fortezza d’ un animo generofo , la 
„pietà d’ un vero Criftiano, e la empietà d’ 
„un Ateilta, legga le dette Cento Novelle e vi 
5,troverà ogni cola. “ L’
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L’ Edizioni delle Cento Novelle fono mol- 
tiflìme , ma la maggior parte non genuine, 
per eflervi Hate qua e là tolte via alcune cofe, 
che per religione o per decoro, fpecialmente 
ne’ tempi andati, ammetter non fi volevano 
in Italia. Le traduzioni di quefi’ Opera fatte 
in Germania fono diverfe, e perchè facilmente 
fi fanno tralafcio per brevità di notarle.

In Londra fi fece il 1725 per Tomafo 
Edlin, una celebre e bellifiìma Edizione del 
Decamerone dì Me^er Giovanni Boccaccio , in 
quarto e di carattere tondo, fu la famofa Edi- 
zion di Firenze da Paolo Rolli.

Altra Edizione del Decamerone fu fatta 
parimente in Londra il 1767 in Ottavo gran
de, divifa in Tomi, corredata con bellifiìmi 
rami, e molto magnifica.

Sonovi altre Opere di M. Giovanni Boc
caccio , le quali il benigno leggittore troverà 
qui a bailo in una tavola notate.

^Giovanni Boccaccio fi conveniva meritamen
te d’ efler con la Poetica Laurea coronato, fe
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la trilla miferia de’ tempi, e la di lui povertà non 
lo avellerò vietato. Mai volumi da elio com- 
podi, e degni d’ edere Laureati, dei quali le 
edere Nazioni fanno cotanta dima fervendofene 
e traducendoli, e fu’ quali 1’ Accademia della 
Crufca regola e fonda tutta 1’ efattezza della 
lingua Italiana, si quanto a’Vocaboli, che 
nel bel modo di dire, ornano certamente 
le di lui tempie in luogo di mirto ed el- 
lera.

i 

/ ■

Giovanni fu di datura alquanto 'graffa, ma 
grande , faccia tonda , ma col nafo fopra le 
narici un poco depredo , co’ labbri alquanto 
grodi, nientedimeno belli, e ben lineati, il 
mento fub era con un foro in mezzo , perciò 
nel fuo ridere modrava bellezza , aveva un 
giocondo e allegro afpetto, e in tutto il fuo 
fermone piacevole e umano , e fi dilettava 

, adai del ragionare. Con la fua diligenza s’ac- 
quidò molti amici, niuno però che la fua po
vertà fovvenide, Mori nel 1375 in età di 62 
anni. Fu feppellito onorevolmente nel Cà- 
dello di Certaldo nella Canonica di S. Jacopo, 
detta, altrimenti la Canonica, Sopra il fuo fe- 
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polcro fi legge quefto Epitaffio, che vivente 
egli medefimo a fé'fece : \

Hac fub mole jacent cinerei, ac offa ^oannis; 
Menifedet ante Deum, mentir ornata laborum : 
Mortala vitae genitor Boccacci™ illi 
Patria Certaldum, jtudium futi alma Poefir.

V* è accreditata fama in Firenze, che il Boc
caccio fotte della Famiglia de’ Cheiliti, e che 
il fiio padre godette nella Repubblica Fioren
tina, cioè v’ efercitatte magiftratura.
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TAVOLA

DI VARIE ALTRE OPERE, E MS. DI

M. GIOVANNI BOCCACCIO»

J^meto. Stampato in Firenze da Filippo Giunti in g.

La Fiammetta* Stampata in Firenze da Filippo Giun
ti in 8o.

Tilocolo o Filocopo. Stamp. in Firenze da’ Giunti in g.
Filojìrato. Poema Eroico in ottava rima. Scritto a 

penna.
Laberinto d’Amore. Stampato in Firenze in go. eia Fi

lippo Giunti. ।
Lettera a M. Pino de' Rojfi. Stamp.'
La Tefeide. Poema Eroico in ga rima. Stamp. 
Amorofa Vi/ìone. Opera in terza Rima. Stampata in g. 
Vita di Dante fcritta da IVI. Giov. Boccaccio 5 e ftam- 

pata in Firenze 1576.
Urbano. Opera così chiamata, in profa. Stamp. da 

Filippo Giunti.
Lettrefcritte alla Repubblica Fiorentina da Avignone. 

Tello originale nell’.Archivio della Riformagioni.
Lettera al Priore di S.ApoJlolo. Tellojyaenna.
Lettre de' MS. del Senatore Alejfandrò Segni.
Nifale- Fiefolano* MS.
Tcjlamento di M. Gio. Boccaccio, riportato da’De

putati del 1573 nelle loro Annotazioni.
Comento /opra alquanti Capitoli dell' Inferno di 

Dante. Tello a penna.
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PROEMIO

COMINCIA IL LIBRO CHIAMATO

DECAMERONE
Cognominato Principe Galeotto , nel quale fi 

contengono Cento Novelle in dieci dì dette da 
fette donne, e da tre giovani uomini.

Umana cofa è 1’ aver compafflone degli afflitti, e 

come che a ciafcuna perfona Ria bene, a coloro 
è maflìmamente richiedo , i quali già hanno di 
conforto avuto mefiiere, e hannol trovato in al
cuni, fra’ quali, fe alcuno mai n’ ebbe bifogno, 
o gli fu caro, o già ne ricevette piacere, io fono 
uno di quegli ; perciocché dalla miai prima gio
vanezza infino a quello tempo, oltre modo emen
do fiato accefo d’ altiffimo e nobile amore, forfè 
più affai, che alla mia bafla condizione non par
rebbe, narrandolo io, fi richiedeffe; quantunque 
appo coloro, che difcreti erano, e alla cui noti
zia pervenne, io ne folli lodato, e da molto più 
reputato ; nondimeno mi fu egli di grandilfima 
fatica a fofferire , certo non per crudeltà della 
donha amata, ma per foverchio fuoco nella men
te conceputo da poco regolato appetito , il quale, 
perciocché a ninno convenevole termine mi Inficia
va contento Ilare, più di noia, che di bifognonon 
m’ era, (pelfe volte fentir mi iacea. Nella qual
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Proemio.

noia tanto refrigerio già mi porfero i piacevoli 
ragionamenti d’ alcuno amico, e le fue laudevoli 
confolazioni , che io porto fermiflima opinione 
per quelle, effere avvenuto, che io non fia morto. 
JVIa, ficcome a colui piacque, il quale emendo egli 
infinito, diede per legge incommutabile a tutte le 
cofe mondane aver fine, il mio amore oltre ad 
ogn’ altro fervente, e il quale niuna forza di pro
ponimento , o di configli©, o di vergogna evi
dente^ pericolo, che feguirne poteffe, aveva po
tuto nè rompere nè piegare, per fe medefimo in pro- 
ceflo di tempo fi diminuì in guifa, che Colo di fe 
nella mente m’ ha al prefente lafcia’to.quel piacere, 
che egli è ufato di porgere a chi troppo non fi 
mette ne’ fuoi più cupi pelaghi navigando ; per
chè dove faticofo effer folca, ogni affanno to
gliendo via, dilettevole il fento effer rimafo. JVIa 
quantunque ceffata fia la pena, non perciò è la 
memoria fuggita de’benefici già ricevuti, datimi 
da coloro , a’ quali per benevolenza da loro a me 
portata , erano gravi le mie fatiche, nè pafferà 
mai ( ficcome io credo ) fe non per morte. E per
ciocché la gratitudine (fecondo che io credo) tra 
E altre virtù è fommamente da commendare, ed 
il contrario da biafimare , per non parere ingrato, 
ho meco fteffo propollo di volere in quel poco, che 
per me 11 può, in cambio di ciò, che io ricevetti, 
ora che libero dir mi poffo, e fe non a coloro, 
che me atarono, ai quali per avventura, per lo 
loro fenno, o per la loro buona ventura non bi- 
fogna, a quegli almeno, a? quali fa luogo, alcu
no alleggiamènto preftare. E quantunque il mio 
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foftentamento, o conforto che vogliam dire poffa 
effere, e fia a’ bifognofi affai poco , nondimeno 
panni quello doverli più tofto porgere, dove il 
bifogno apparifce maggiore, sì perchè più utilità 
vi farà, e sì ancora perchè, più vi fia, caro avu
to. E chi negherà quefto , quantunque egli fi fia, 
non molto più alle vaghe donne, che agli uomi
ni convenirli donare ? Effe dentro a’ dilicati petti 
temendo, e vergognando, tengono 1’ amorofe fiam
me nafcofe, le quali quanto più di forza abbiano, che 
le palefi, coloro il fanno bene, che 1’ hanno provate, 
e provano. E oltracciò riftrette da voleri, da piaceri, 
da comandamenti de’ padri, delle madri, de’ fratelli, 
è de’ mariti > il più del tempo nel piccolo circuito 
delle loro camere racchiufe dimorano , e quali 
oziofe fedendoli, volendo, e non volendo in una 
medelima ora feco rivolgono diverfi penfieri, i 
quali non è polfibile, che fempre fieno allegri. 
É fe per quegli alcuna malinconia moffa da foco- 
fo difio fopravviene nelle lor menti , in quelle 
conviene, che con grave noia fi dimori, fe da 
nuovi ragionamenti non è rimoffa, fenza che elle 
fono molto men forti, che gli uomini a foftenere. 
Il che degl’ innamorati uomini non avviene, fic- 
come noi polliamo apertamente vedere. Elfi , fe 
alcuna malinconia, o gravezza di penfieri gli af
fligge , hanno molti modi da alleggiare , o da 
paUar quella, perciocché a loro, volendo, elfi, 
non manca 1’ andare attorno , udire , e vedere 
molte cofe, uccellare, cacciare, pefcare, caval
care, giuocare, o mercatare. De’quali modi ciaf- 
cuno ha forza di trarre, o in tutto, o in parte 1’
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animo a fé, e dal noiofo penfiero rimuoverlo al
meno per alcuno fpazio di tempo , appreflb il qua
le, con un modo, o con altro, o confolazione fo- 
pravviene, o diventa la noia minore. Adunque, 
acciocché in parte per me s’ ammendi il peccato 
della fortuna, la quale, dove, meno era di forza, 
ficcome noi nelle dilicate donne veggiamo , quivi 
più avara fu di foilegno, in foccorfo e rifugio di 
quelle, che amano/(perciocché ali’ altre è eflai 1’ 
ago, e’ 1 fufo, e 1’ arcolaio) io intendo di raccon
tare cento novelle, o fa'vole, o parabole, o iftorie 
che dire le vogliamo , raccontate in diece giorni 
(come manifelìamente apparirà) da una oneftabri* 

* gata di fette donne, e di tre giovani nel pillilen- , 
ziofo tempo della palpata mortalità fatta, e alcune 
canzonette dalle predette donne e uomini cantate 
a lor diletto; nelle quali novelle piacevoli, ed afpri 
cafi d’amore, ed altri fortunati avvenimenti fi ve- 
deranno, così ne’ moderni tempi avvenuti, come 
negli antichi, delle quali, le leggiadrette donne, 
che quelle leggeranno, parimente diletto delle fol- 
lazzevoli cofe in quelle moftrate, ed utile confi
glio potranno pigliare, inquanto potranno cono- 
fcer quello, che fia da fuggire, e che fia fimil- 
mente da feguitare. Le quali cofe lenza palpamen
to di noia non credo, che posano intervenire. 
Il che fe avviene (che voglia Iddio, che così fia) 
ad Amore ne rendano grazie, il quale liberando
mi da fuoi legami, m’ ha conceduto il poter at
tendere a’ lor piacéri.

GIOR-
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Nella quale dopo la dimofirazione fatta dall' Au
tore perchè cagione addivenifle di doverfi quelle 
perfone, che appreso fi mofrano radunare a 
ragionare infieme^ fotta il reggimento di Pam
pinea. fi ragiona di quello che più aggrada a 
ciafcheduno.

V^uantunque volte grazierò Donne meco penfan- 
do riguardo , quanto voi naturalmente tutte liete 
pictofe, tante conofco, che la preferite opera , al 
voftro giudici© avrà»gravcz' e noiofo principio, fic- 
come è la doiorofa ricordnzione della peftifera mor
talità trapalata, univerfalmente a ciafcuno, che, 
quella vide, o altrimenti conobbe dannofa, e lagri
me vele nitrito , la quale offa porta nella fua fronte. 
Ma non voglio perciò , che quello di' più avanti 
leggere vi fpaventi, quali Tempre tra i fofpiri, e 
tra le lagrime leggendo dobbiate trapalare. Que
llo orrido cominciamcnto vi fia non altrimenti, che 
a’ caminanti una montagna alpra, e erta, pretto 
alla quale un bclliflìmo piano, c dilettevole ha ri- 
pollo, il quale tanto più viene ^or piacevole, quan
to maggiore è fiata del faìire, è dello fmontarc la 
gravezza. E ficcome la eflremità della allegrezza il 
dolore occupa, così le mirerie da fcpravvdgncnte 
letizia fono terminate. A quella breve noia (di
co breve in quanto in poche lettere fi contiene) fe- 
guita prettamenteJa dolcezza, e il piacere, il quale

io 



1 Giornata

io v’ ho davanti promeffo, e che forfè non farebbe 
da così fatto inizio, fc non fi diceffc, afpettato. E 
nel vero, fe io potuto avelli oneflamente per altri 
parte menarvi a quello, che io defidero, che per 
cosi afpro fentiero, come fia quello, io 1* avrei vo- 
lentier fatto; ma perciocché, qual folle la cagione» 
perchè le cofe , che appreffo fi leggeranno, avvenif- 
fero, non fi poteva fenza quella rammemorazione 
dimoftrare, quali da necclfità coftretto, a fcriverla 
mi conduco.

Dico adunque, che "già erano gli anni della 
fruttifera incarnazione del figliuolo di Dio al nume
ro pervenuti di Mille trecentoquarant’otto, quando 
nella egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni altra 
in Italia bellilfima, pervenne la mortifera peftilenza, 
la quale, o per operazion de’ corpi fuperiori, o 
per le noflre inique opere da giufta ira di Dio a 
noltra correzione mandata fopra i mortali, alquanti 
anni davanti nelle parti orientali incominciata , quel
le d’ innumerabile quantità de’ viventi avendo pri
vare, fenza rollare d’ uno luogo in un altro conti
nuandoli verfo 1’, occidente miferabi finente s’era am
pliata. Ed in quella non valendo alcuno fenno, nè 
umano provedimento, per lo quale fu da molte im
mondizie purgata la città da uficiali fopra ciò ordi
nati, e vietato l’entrarvi dentro a ciafcuno infermo, 
e molti configli dati a confervazione della fanità, nè 
ancora cimili fupplicazioni non una volta, ma mol
te, e in procefiioni ordinate, e in altre guife a Dio 
fatte dalle devote perfone, quali nel principio della 
primavera dell’anno predetto orribilmente cominciò 
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i fuoi doloro!! effetti, e in miracolofa maniera a di- 
moftrare, e non come in oriente aveva fatto, dove 
a chiunque ufeiva il fangue del nato, era manifello 
fegno d’inevitabile morte, ma nafeevano nel co- 
minciamento d’ effa a* mafehi, cd alle femmine pa- 
rimente, o nella anguinaia, o fotto le ditella certe 
enfiature, delie quali alcune crefcevano , come una 
comunal mela, altre come un uovo, ed alcune più, 
e alcune altre meno, le quali i volgari nominavano 
gavoccioli, e dalle due parti del corpo predette in
fra breve fpazio di tempo cominciò il già detto ga
vocciolo mortifero indifferentemente in ogni parte 
di quello a nafeere, ed a venire, c da quello ap- 
preffo s’incominciò la qualità della predetta infer
mità a permutare in macchie nere, o livide, le qua
li nelle braccia, e per le cofeie, ed in ciafcuna al
tra parte del corpo apparivano a molti, a cui gran
di e rade , e a cui minute c fpeffe ; e come il 
gavocciolo primieramente era flato, ed oncora era 
certiflimo inizio di futura morte, così erano quelle 
a ciafcuno , a cui venieno. A cura delle quali in
fermità, ne configlio di medico, nè virtù di medi
cina alcuna pareva che valeffc, o faceffe profitto 
anzi, o che la natura del malore noi patiffe, o che 
la ignoranza de’ medicanti (de’ quali, oltre al nu
mero degli feienziati , così di femmine , come d* 
uomini , lenza avere alcuna dottrina di medicina 
avuta già mai, era il numero divenuto grandini- 
ino) non conofccffc, da che lì movefie, e per con- 
feguente debito argomento non vi prendeffe, non 
folamente pochi ne guarivano , anzi quali tutti in. 

ferzo giorno dalla apparizione de’ fopradetti 
fegni.
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fegni, chi più toflo, e chi meno , e i più fenza al
cuna febbre , o altro accidente morivano. E fu 
quella peftilenza di maggior forza, perciocché offa 
dagl’ infermi di .quella per lo comunicare inficine s’ 
avventava a’ fani non' altrimenti, che fi faccia il fuo
co alle cofe fecche, o unte, quando molto gli fono 
avvicinate, E più avanti ancora ebbe di male , che 
non Colamento il parlare, e 1’ tifare con gl’ infermi 
dava a’ fani infermità, o cagione di comune morte, 
ma ancora il toccare i panni, e qualunque altra co- 
fa da quegli infermi fiata tocca, o adoperata, pare
va feco quella cotale infermità nel toccatole tra- 
fportare. Maravigliofa cofa è a udire quello, 

’ che io debbo dire, il che fc dagli occhi di mol
ti , e da’ miei non foffe flato veduto, appena che 
io ardiflì di crederlo, non che di fcrivcrlo , quan
tunque da perfora degna di t fede udito 1’ avelli. 
Dico che di tanta efficacia fu - la qualità della pe- 
ftilenza narrata nello appiccarli da uno all’ altro, 
che non {blamente 1’ uomo all’uomo , ma quello, 
che è molto più, affai volte vifibilmente fece , cioè 
che la cofa dell’ uomo infermo flato , o morto di 
tale infermità, tocca da un altro animale fuori della 
fpezie dell’ uomo, non folamente della infermità il 
contaminaffe, ma quello infra breviffimo fpazio uc- 
cidcffe, di che gli occhi miei (ficcome poco davan
ti è detto ) prefero tra 1’ altre volte un dì così fatta 
efpcrienza , che offendo gli ftracci d’ un povero 
uomo da tale infermità morto, gittati nella via pub- 

'• blica, ed abbattendoli ad effi due porci, e quegli* 
fecondo il lor coftumc prima molto col grifo, c poi 
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ho’ denti predigli , e fcoflìglifi alle gùàncie, in picco
la ora appiedò dopò alcuno avvolgimento, come 
fé velenb aveller prefo, àménduni fopra i mal ti» 
rati ftracci ; morti caddero in terra. Dalle quali co- 
fe, e dà affai al ti c a qtieflè fimigliarìti i ò maggiori, 
nacquero diverfe patire ; ed imiftàgiriàziohi in que
gli , che rimarievàno vivi ; e lutti quali a un fine ti
ravano e affai crudele j àio eira di fcHifare e di fuggire 
gl’ infermi c le lor cofe; c così, facendo fi Credevi 
ciafcùno à fè médefimo fallite acquiftare. Ed erano 
àlcuni, i quali avviavano i che il vivere moderata- 
inente j e il gùafdarfi da ogni fuperfluità; dovetti: 
molto a così fatto accidente fefiftère $ e fatta ior bri
gata da ogn altro feparàti viveàno, ed in quelle cà
ie ricogliendofi, e r iridi iudtndòlì $ dove iiiurió in
fermo fotte, ed a viver meglio dilicatifliriii cibi é 
timi vini tetriperàtiflimàinehte tifando ; Cd ógni luP 
furia fuggendo^ feiizà lafciarfi parlare ad alcuno b vo
lere difùori di iriorté o d’iriferrhi alcuna novella fènfi- 
ré< con fuohi e con quelli piaceri; che aver pòtéVànò , fi 
dimoravario. Altri in corifrafià opiiiiùn tratti affef-' 
màvano il bere affai; è il godere ; e f andai- cantàri
de attorno, e follàzzando; è il foddìsfare d* ógni 
coìà allo appetirò ; che fi potette ; e di ciò die avve» 
ni va riderli e beffarli ; efTcrejnedichià céif|flìttìa a tan
to male, e così, còme il dicetano,• il mettevano in op&é 
à lòr potere ; il giorno e la notte ; ora a quella tavér-’ 
ria, Ora a quell’ altra andando bevendo, fenza mòdd 
c feriza inifùra. E molto più ciò per 1’ altrui cafc 
facendo, folamente che cofe vi fèntiffero; che lo
ro veniflerò a grado', o in piacere. E ciò pótevàri 
fare di leggiere; pefeiotchè tiàfctin (quali non
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più viver dovelfe) aveva sì come fe, le tue coli* 
melfe in abbandono, di che le più delle cafe erano 
divenute comuni, e così 1‘ tifava lo ftratìiere, pure 
ehe ad effe s’ awehiffe, come 1* avrebbe il proprio 
fignore ufatc, e con tutto quello proponimento bc* 
ftiale lempre gl’ infermi fuggivano a lor potere. E 
in tanta afflizione e miferia della noftra città, era là 
reverenda autorità delle leggi, così divine come 
Umane, quali caduta, e dilfoluta tutta per ì mini- 
fili , ed efecutori di quelle, i quali, ficcome gli al* 
tri uomini erano tutti o morti , o infermi, o sì dì 
famigli rimali ftremi, che uficio alcuno non potean 
fare, per la quale cofa era a cialcuno licito , quanto 
a grado girerà, d’ adoperare. Molti altri ferVavano 
tra quelli due di lòpra detti una mezzana via, non 
ftrignendofi nelle vivande quanto i primi, nè nel 
bere, e nell’ altre dilfoluzioni allargandoli quanto i 
fecondi, ma a fufficienza fecondo gli appetiti loro 
le cofe tifavano* e fenza rinchiuderli, andavano at
torno , portando nelle mani chi fiori, chi erbe odo
rifere , c chi diverfe maniere di Ipezierit, quelle al 
nafo ponendoli fpelfo, {limando effere ottima colà 
il celebro con cotali odori confortare, cónciofólfe- 
cofache 1’ aere tutto parelfe dal puzzo de’ morti 
corpi, e delle infermità, e delle medicine comprelc* 
e puzzolente. Alcuni erano di più cnìdel lènti- 
mento (conié che per avventura più foibe licuro) di
cendo, niun’ altra medicina effere contro alle pelli- 
lenze migliore, nè così buona, come il fuggire loro 
davanti, e da quello argomento molli, non curando d* 
alcuna cofa, fe non di fe, aliai c uomini c donne 
abbandonarono la propria città, le proprie cafe, r 
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lor luoghi, ed i lor parenti c le lor Cofe, è cerca
rono 1’ altrui, o almeno il lor contadd ; quali 1’ irà 
di Dio a punire la iniquità degli uomini Con quella 
peftilenia non doVe fodero, procedette, ma fola- 
mente a coloro opprimere, i quali dentro alle mu
ta della lor città fi trovaflcro, commofia intendefle> 
o . quali avvifando nluna perfònà in quella dover ri* 
manere, e la fua ultima ora elfer velluta, E come 
che quelli così variamente opinanti non monderò 
tutti, non perciò tutti campavano. Anzi inferman
done molti di ciafcuni, e in ogni luogo avendo etti 
fteffì, quando fanì erano, efempio dato a coloro, 
che funi rimanevano^ quali abbandonati per tuttò 
languivano. E falciamo Ilare, che l’un cittadino 1* 
altro fchifalfc , e quali niuno vicino avede dell* 
altro cura , ed i parenti infieme rade Vòlte, o nort 
mai fi vilìtaflero, e di lontano, era Con sì fatto fpa* 
vento quella triboldiiortc entrata ne’ petti degli domini 
e delle donde, che f un fratello 1’ altro abbandona-* 
Va, e il £io il nipote, e la ibi ella il fratello , e Ipcde vol
te la donna il fuo marito,_e, che maggior cofa è, 
e quali non credibile, i padri, c le madri i figlino-* 
li, quali loro non fòdero, di vifitdrC, e di fervire 
fvhifavano. Per la qual cofa a coloro, de*quali era 
la moltitudine mefiimabile, « mafehi e femmine* 
che infermavano, niuno altro luflìdio rimafe, che \ 
o la carità degli amici, e di quelli furono pochi, 0 
1* avarizia de ferventi , i quali da grotti fatar), é 
fconveneVoli tratti fervivano, quatunque per tutto 
ciò molti non fodero divenuti, e quelli cotanti era* 
no uomini e femmine di grotto .ingegno, ed i più 
di tali fcrvigj non ufati, i quali quali di niuna al-
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tra cote fervìenoj che di porgere alcune cole dagli 
infermi addomandatè, o di riguardare quando mo
rivano, e fervendo in tal tervigio, fe molte volte 
col guadagno pèrdevano. E da quello effere ab
bandonati gl* infermi da’vicini; da’parenti e dagli 
amici, e avere fcarfìtà di ferventi, difeòrfe un ufo 
quali davanti mai non udito; che niuna, quantun
que leggiadra o bella ó gentil dònna foffe, infer
mando non curava d’ avere a fuoi fervjgj uomo, 
qualche egli fi folte o giovane; o altrò, ed a lui 
lènza alcuna vergogna ogni parte del corpo aprite, 
non altrimenti, che ad una femmina avrebbe fattoi 
folo che la neceflìtà della fua infermità il richiedef- 
fe ; il che in quelle, che ne guarirono, forte fu di 
minore onellà nel tempo, che iuccedette j cagione. 
Ed oltre a quello ne teguitò la morte di molti, che 
per avventura te flati foflcro aiutati, campati terie- 
no; di che tra per lo difettò degli opportuni fcrvigj 
i quali gli infermi aver non poteano, e per la for
za della pellilenza, era tanta nella città la moltitu
dine di quelli j che di dì e di notte morieno, che uno 
flupore era ad udir dire, non che a riguardarlo, 
perche quali di neceflìtà cote affai contrarie a’ primi 
collumi de’ cittadini nacquero tra coloro, i quali 
rimanean vivi.

Era ufanza ( ficcome ancora oggi veggiamo 
ufare) che te donne parenti, e vicine nella cafa del 
morto fi ragùnavano, e quivi Con quelle ; che più 
gli appartenevano, piangevano ; e d’altra parte di
nanzi alla cafà del mòrto con fuoi proflimi fi ra
dunavano i fuoi vicini ed altri cittadini affai e te- 
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Condo la qualità del morto vi veniva il chericato» 
ed egli fòpra gli ciperi de* fuoi pari con funeral ' 
pompa di cera c di canti alla chiefa da lui prima elet
ta anzi la morte n era portato, le quali cofe, poi 
che a montare cominciò la ferocità della peftilenza, 
o in tutto, o in maggior parte quali celTarpno, ed 
altre nuove in loro luogo ne foprawcnnero. Per
ciocché non folamente fenza aver molte donne dat
torno morivan le genti, ma affai n erano di quelli, 
che di quella vita fenza teftimonio trapalavano, e 
pochifllmi erano coloro a’ quali i pietofi pianti e l’a
mare lagrime de’ fuoi congiunti foffero concedute, 
fmzi in luogo di quelle, s’tifavano per li più, rifii 
e motti, e folleggiar compagnevole, la quale ufan- 
za le donne in gran parte, polpofta la dopnelca pie
tà , per falute di loro avevano ottimamente apprelà* 
Ed erano radi coloro, i corpi de’ quali foffer più che 
da un dieci o dodici de’ fuoi vicini alla chiefa ac
compagnati , de’ quali non gli prrevoli e cari citta
dini , ma una maniera di beccamorti fopravvenuti 
di minuta gente, che chiama? fi faccvan becchini, 
la quale quelli fcrvigj prezzolata faceva, fottentrava- 
no alla bara, e quella con frettolofi patii, non t 
quella chiefa, che effo aveva anzi la morte difpofto» 
ma alla più vicina le più volte il portavano dietro < 
quattro, o fei chetici con poco lume, e tal fiata 
fenza alcuno ,ì quali con l’aiuto de’ detti becchini, fen
za faticarli in troppo lungo uficio, o folenne, in qua
lunque fepoltura difoccupata trovavano, più tofto il 
mettevano.

Della minuta gente, e forfè in gran parte della 
mezzana era il ragguardamento di molto maggio- 
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re mìferùi pieno, perciocché eflì il più o da fperan- 
Za, o da povertà ritenuti nelle lor cafe, nelle lor vi
cinanze Itandofi, a migliaia per giorno inferma
vano, e non offendo nè ferviti, nè atati d’alcuna 
cofa, qua(ì fenza alcuna redenzione tutti morivano, 
e affai n erano, che nella ftrada pubblica, o di dì, 
o di notte finivano, e molti, ancora che nelle caie 
Snifferò, prima col puzzo de'lor corpi corrotti,che 
altrimenti, facevano a vicini femirefeeffer morti, c di 
quelli c degli altri, che per tutto morivano tutto pieno 
era, li più de’ vicini, unamcdelimamanieraferrata, 
inoffi non meno da tema che la corruzione de’ mor
ti, non gli offendere, che da carità, la quale avef- 
f?ro a* trapaffati, elfi e per fe medefimi e con lo 
aiuto d’alcuni portatori, quando aver ne potevano, 
traevano delle lor cafe i corpi de’già paffati, e que» 
gli davanti ai loro ufei ponevano, dove la mattina 
ipczialmente n’avrebbe potuti vedere fenza numero, 
chi foffe attorno andato. E quindi fatto venir bare, 
c tali furono, che per difetto di quelle, fopra alcu
na tavola ne ponevano. Nè fu una bara fola quella, 
eh? due o tr? pe portò infiememente, nè avvenne 
pur? una volta, ma fe ne farieno affai potute an
noverare di quelle, che la moglie, e ’i marito, i 
due, o tre fratelli, o il padre, o il figliuolo, o co* 
^fattamente ne contenvano. Ed infinite volte avven
ne, che andando due preti con una croce per alcu
no, fi mifero tre o quattro bare da’portatori portato 
di dietro a quella, c dove un morto credevano ave
re i preti a fepellire, n’aveano fei, o otto , e tal 
fiata più. Nè erano perciò quelli da alcuna lagri
ma , Q lume, o compagnia onorati, anzi era la co» 
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fa pervenuta a tanto, che non altrimenti fi curava degli 
Uomini che morivano » che ora fi curerebbe di capre. 
Perchè affai manifeftamente apparve, che qi^ello» che il 
naturai corto delle cote non aveva potuto con pic
coli e rari danni a’ favi inoltrare, cioè doverli con 
pazienza paffare, la grandezza de’ mali, eziandio i 
femplici fur di ciò feorti, e non curanti. Alla gran 
moltitudine de’ corpi motivata, che ad ogni chiefa 
ogni dì c quali ognora concorreva portata, non ba
llando la terra facra alle fepolture e maflimamente 
volendo dare a ciafcun luogo propio fecondo l’an
tico collume, fi facevano per i cimiteri delle chi©» 
fe, poiché ogni parte era piena, foffe grandmine» 
nelle quali a centinaia lì mettevano i fopravvegnenti. 
Ed in quelle ftivati, come fi mettono le mercatanzie 
nelle navi a fuolo a fuolo, con poca terra fi ricoprieno 
infino a tanto , che della foffa al fommo fi perveniva. 
Ed acciocché dietro ad ogni particolarità le n oltre 
paffatc mitene per la città avvenute più ricercando 
non vada, dico, che così iniquo tempo correndo per 
quella, non perciò meno d’alcuna cofa rilpiarmò il 
circostante contado, nel quale, (lafciando llar le ca
sella, che limili erano nella loro piccolezza alla cit
tà ) per le fparte ville e per i campi i lavoratori , 
miferi e poveri, e le loro famiglie, fenza alcuna fatica 
di medico, o aiuto di fervidore, per le vie^ e per ì 
loro colti, e per le cafe, di dì, e di notte indiffe
rentemente , non come uomini, ma quali come 
beltie morieno. Per la qual cofa effi così nei loro 
collumi, come i cittadini divenuti lafcivi, di ninna 
lor cofa, o faccenda curavano, anzi tutti, quali quel 
giorno, nel quale fi vedevano effer venuti, la morte
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afpettafieropop d’aiutare i futuri frutti delle beftie 
e delle terre p delle loro paflate fatiche, ma di con
cimare quelli, che fi trovavano prefenti, fi sforza
vano con ogni ingegno, Perchè addivenne che i 
buoi । gli afini , le pecore, le capre, i porci, i pol
li ♦ e i capi medefimi fedelifiìmi agli uomini fuo
ri del|p proprie cafe cacciati, per i campi, dove 
ancora le biade abbandonate erano, fenza eflere pop 
che raccolte , ma pur fegato, come meglio piaceva 
loro, fe p’ andavano» E molti quali copie razio
nali , poiché pafciufi erapo bepe il giorno, la not
te allp Ipf cale fenza alcuno correggimcnto di pa- 
(lore (ì torpavanp (atolli, Che più fi puh dire, laici? 
andò (lare il contado ed alla città r^torpando, lènop 
$he tanta e tal fu la crudeltà del cielo, e forfè ip 
parte quella degli uomini, che infra '1 marzo e il 
profilino luglio vegnente, tra per la forza della pe» 
(tiferà infermità, e per fede? m°hi infermi malft^? 
yiti, o abbandonati ne’ lor bifogni, per la paura, che 
ayeapo i Fani, oltre a cento rpilia creature umane, 
fi crede per ccrtp denteo alle mura della città di Fi
renze effere (lati di vita tolti, che forfè anzi 1 acci
dente mortifero non 1} faria eflimatp tanti avervene 
dentro avuti. Q quanti gran palagi, quante belle 
cqfe, quanti nobili abituri per addietro di famiglie 
pieni, di (ignori e di dpnne infine al menomo fan- 
re rimafero voti ! Q quante mcmprabili febiatre, 
quante qmpliflìme eredità, quante famofe ricchezze 
fi videro fenza fucceflbr dpbitq rimanere/ Quanti 
yalorofi uoniini» quante belle donne, quanti kg? 
giadi'i giovani, i qualj nop che altri, ma (^alieno, 
I^PPCfate, q Efcul^pio aveiepo giudicati faniflìmh 
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Ja mattina delìnarono cp’ loro parenti, compagni, e 
amici , che poi la fera vegnente , appreso nell* al
tro mondo cenarono con i loro paflaji !

4 me medefimo increfce andarmi tgnto tra tante 
miferie ravvolgendo, perchè volendo ornai lafciare 
ftar quella parte di quelle , che io acconciamente 
pollo lafciare, dico , che ftando in quefti termini la 
poltra città d’abitatori quali vota? avvenne (ficco- 
me io poi da pprfona degna di fede fendi ) che nel
la venerabile c|iipfa di Santa Maria ppvclla, un marte
dì mattina, non ellendoviquali alcun* altra perfona, 
uditi i divini ufici in abito lugubre, quale a sì fat
ta ftagipne lì richiedea, lì ritrovarono fette giovani 
donne, tutte f una ajl’altra, o per amiftà, Q per 
vicinanza, o per parentado congiunte, delle quali 
ninna il yentottplimo anno paflatq aveva, nè; e^a 
mipor di diciotto ; favia ciafcuna, e di (angue no
bile, e bella di forma, e ornata eli coltomi, e di leg
giadra oneftàt I nomi delle quali io in propria 
forma racconterei , fe grulla cagione da dirlo non 
mel togljefie, la quale è quefta , che io non voglio 
che per le raccontate cofe da (oro, che feguopo, 
e per l’afcoltate nel tepipo avvenire alcpna di lorp 
pofla prender vergogna, effendo oggi alquanto le 
leggi riftrette al piacere, che allora per le cagioni 
difopra mpftrgte, erano non che alla Iqro età , <n$ 
a trpppp pi$ matura larghiffimc, Nè anepra dar 
materia agli invidiolì, prefti a ino^dere Ogni bu- 
devole vit», di diminuire in niun atto l'oneftà dell? 
Valorofe donne con ifconci parlari, E perciò , act 
ppcphè quello, c|ic ciafcuna divelle, fen^^cppfufiq?
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«e fi pòfla comprendere, appreflo per nomi alle 
qualità di ciafcuna convenienti, o in tutto, o in par
te, intendo di nominarle. Delle quali la prima, e 
quella, che di più età era, Pampinea chiameremo, 
e la feconda Fiammetta, Filomena la terza, e la quar
ta Emilia. E appreflo Lauretta diremo alla quin
ta, e alla fefla Neifile, e l’ultima Elifìa non fenza 
cagione nomineremo. Le quali non già da alcuno 
proponimento tirate, ma per cafo in una delle par
ti della chiefa adunateli, quali in cerchio a feder po- 
flefi, dopo più lofpiri, lafciato flave il dire de* pa
ter noftri, fcco della qualità del tempo molte $ va
rie cofc cominciarono a ragionare ; e dopo alcuno 
fpazio, tacendo 1*altre, così Pampinea cominciò a 
parlare $

Donne mìe care voi potete, così come io, molte 
volte avere udito, che a ninna perfori a fa ingiuria, 
chi oneftamentc ufa la fua ragione. Naturai ragio
ne è di ciafcuno, che ci nafee, la fua vita, quanto 
può, aiutare c confervare e difendere, e concedei! 
quello tttnto, che alcuna volta è già addivenuto, che 
per guardar quella, fenza colpa alcuna li fono uc- 
cifì degli uomini. E fe quello concedono le leggi, 
nelle folìecitudini delle quali è il bene vivere d’ogni 
mortale, quanto maggiormente, fenza offerta d’al
cuno è a noi, ed a qualunque altro, onefto, alla 
conlèrvazione della nollra vita, prendere quei ri- 
medj’, che noi portiamo. Ogni ora che io vengo 
ben ragguardando ai noftri modi di quefta mattina, 
ed ancora a quelli di più altre paliate, e penfando 
clienti c-quali i noftri ragionamenti fieno, io com

pre n-
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prendo e voi fimilemente il potete comprendere, cia
fcuna di noi di fe medefima dubitare, nè di ciò mi 
maraviglio niente, ma maravigliomiforte, avveden
domi ciafcuna di noi aver fentimento di donna, non 
prenderli per noi a quello» che ciafcuna di noi me
ritamente teme, alcuno compenfo. Noi dimoriamo 
qui al parer mio non altrimenti, Che fe effere voleffima 
0 doveflimo teftimonj, di quanti corpi morti ci fieno al
la fepoltura recati, o d’afcoltare, fe i frati di quà en
tro, de quali il numero è quali venuto al niente, al
le debite ore cantino il loro ufici, a adimoftrare a chi
unque ci apparifee, ne* noftri abiti la qualità e la quan
tità delle, noftee miferie. Efe di quinci ufeiamo, oveg- 
giamo corpi morti, o infermi trafportarfi dattorno, o 
veggiamo coloro, i quali per i loro difetti 1’ autori
tà delle pubbliche leg-gi già condannò ad pfilio, 
quali quelle febernendo , perciocché fentono gli 
cfccutori di quelle, o morti, o ammalati, con di- 
fpiacevoli impeti per la terra decorrere, o la feccia 
della noftra città, del noftro fanguerifcaldata, chia
marli becchini, cd in jfhazio di noi andarcavalcan- 
do, e difcorrcndo per tutto con discucite canzoni 
rimproverandoci i noftri danni. Nè altra cofa alcu
na ci udiamo, fenon i cotali fon morti , e gli altri 
tali fono per morire, e fe ci foflc chi fargli, per 
tutto dolorofi pianti udiremo. E le alle noftrc ca- 
fe torniamo (non fo fc a voi così, come a me ad- ‘ 
diviene} io di molta famiglia ninna altra perfonaint 
quella, fe non la mia fante trovando, impaurilo,© 
quali tutti i capelli addofio mi fento arricciare, e 
panni dovunque io vado, o dimoro, per quella 
fombre di coloro, «he fono trappaflati vedere c nop 
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con quei vili, che io Coleva, ma con una villa 
orribile, non fo donde in loro nuovamente venuta, 
fpaventarmi; per le quali cofe, c qui e fuor di qui 
ed in cafa pii fembra l?ar male, e tanto più ancora, 
quanto egli mj pare^ che ninna perlbna, la quale 
abbpi alcun pollo, e dove polla andare, come noi 
abbiamo, ci fia rimala altri, che noi ; ed ho Cerni
to e veduto più volte ( le pure alcune ce ne fono) 
quelli corali lènza fare diftinzione alcuna dalle cofe 
onefte a quelle, che onefte non fono, folo che Tap
petiti le chieggia, e foli e accompagnati, c di dì 
e di notte quelle fare, che più di diletto lor porgo
no : e non che le lolute rione, ma ancora le rac- 
chicle ne’ monifteri, facendoli a credere, che quel
lo a lor fi convenga, c non fi disdica, che all* altre, rot
te della obbedienza le leggi, datefi a diletti carnali, 
in tal guifa avvifando Rampare, fon divenutelafcive 
c diflolute. E focósi è, (che edere inanifeftamentc 
fi vede ) che facciam noi qui ? che attendiamo ? 
che fogliamo ? perche più pigre e lente alla noflra 
fallite, che tutto il rimanente de*cittadini fiamo? 
rcpytianci noi mcn care, che tutte T altre? o credia
mo la noftra vita con più forte catena elfer legata 
al poltro corpo, che quella degli altri fia ? e così 
di niuna cola curar dobbiamo , la quale abbia for
zai d’offenderla? Noi erriamo, noifiam0 ingannate, 
che beftialità è la noftra, fe così crediamo! quante 
volte, noi ci vorremo ricordare chepti e quali fieno 
itati i giovani, e le donne vinte da quella crudele 
peftilenza, noi ne vedremo apertiflìmo argomento, e 
perciò, acciocché noi per ischifìltà, o per trafeurag- 
^inc non cadefiimo in quello', di che noi per
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avventura per alcuna maniera volendo potremmo 
{campare » (non fo fe a voi quello Te ne parrà,che 
a me ne parrebbe) io giudicherei ottimamente fat
to, che nói, ficCome noi fiamo, lìccoinc molti 
limanti à noi hanno fatto, c fanno, di quelle ter
ra utttftimo, e fuggendo come la mòrte i disone
sti èletnpli degli altri, ©nettamente a* noftri luoghi 
in Contado 4 de* quali a ciafcuna di noi è gran 
copia, ce ne andaflìmo a ìlare, e quivi quelle fe
tte 4 quelle allegrezze, quello piacere, che noi 
potcffimbj lenza trapàflaré in àltùhtì aliò il fogno 
deila ragione, prehdèflìmò; QUivi s1 odond gii 
uccelletti cantare^ veggiónvifi verdeggiare i coili, 
t le pianure, ei campi pieni di biàde nói!altrimen
ti ondeggiarci che il màfè| è d* àlberi beri mille 
marnerei e il ciclo più apertàrtiéntc 4 il quale ancora 
che crucciato he Sìa, noiì perciò lé lue bellezze eter
ne nc nega , le qhali molto più belle fono a riguar
date , che le mura vóté delia hoflfà città. Ed evvi 
oltre à quello l’aere affai più fretto i c di quelle co* 
fc , che alla vita bllognaho ih quelli tempi, v' è la 
copia maggióre, e minore il nùmero delle noie; Per
ciocché , quantunque qùivi còsi muoiano i lavorato
ri , come qui fanno i cittadini, v’ è tanto miriòre il 
difpiacefe, quanto vi fono più 4 che nella città 4 rade 
le cafc e gli abitanti. E quivi d’altra parte, (fe io 
ben veggio, ) noi non abbahdohiàm perfona 4 anzi 
ne polliamo con verità diré molto piùttolio abban
donate , perciocché i noftri, o morendo, o dà mor
te fuggendo, quali non foflimo loro, fole in camà 
afflizione n’ hanno lattiate; Niuiia riprenfidne a« 
dunque può cadere in votai cónfiglió
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dolore e noia e forfè morte, non leguertdolo, po
trebbe avvenire, c perciò, (quando vi paia) pren- 
dendo le nollrc fanti, e con le cofe opportune fa
cendoci fcguitare oggi in quello luogo, e domani 
in quello, quella allegrezza e fella prendendo, che 
quello tempo può porgere, credo che fia ben fatto 
a dover fare, e tanto dimorare in tal gitila, che noi 
reggiamo (fc prima da morte non liamo fopraggiun- 
te) che fine il ciclo riferbi à quelle cofe. E ricor- 
dovi, che egli non fi difdice piti a noi 1* óneflamen* 
te andare, che fi faccia a gran parte dell’ altre lo 
dar disonelìamente.

L* altre donne udita Pampinea, non folamcnte il 
filo configlio lodarono, ma defidcrofe di feguitarlo, 
àvean già più particolarmente tra le cominciato a 
trattare del modo, quali, quindi levandoli da fede
re, a mano a mano dovefibno entrate in camino* 
Ma Filomena, la quale difcretillìma era, diflei 
Donne quantùnque ciò, che ragiona Pampinea, fia 
Ottimamente detto, non è perciò così da correre a 
farlo come moltra, che voi Vogliate farei Ricordo* 
vi, che noi barn tutte femmine » e non Ce n* ha ninna 
sì fanciulla» che non pofla ben conofcere, come le 
femmine fieno ragionate inficine, e fenza la previ
denza d’ alcuno uomo, fi (appiano regolare. Noi 
fiamo mobili, ritrofe, fofpettofe, pufillanime, e 
paurofe, per le quali cbfe io dubito forte, fé noi al
cuna altra guida non prendiamo, che la noftra, che 
quella compagnia non fi dilfolva troppo più tolto,e 
con meno ortor di noi, che non ci bilognerebbe* 
E perciò è buono a prevederci avanti> che cornili. । 

damo. 
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ciamo. Diffe alloro Elifa : Veramente gli uomini fo- 
no delle femmine capo» e lènza l’ordine loro rade 
volte riefce alcuna noftra operai lodevole fine» Ma 
éomc pofliain noi aver quelli uomini? ciafcuna di 
noi fa-, che de* Tuoi fono la maggior parte morti, e 
gli altri, che vivi rimali fono, chi quà, c ,chi là in 
diverlè brigate, lenza faper noi dove, vanno fug
gendo quello^ che noi cerchiamo di fuggire. E il 
prendere gli Urani non furia convenevole, perchè le 
alla noftra falute vogliamo andar dietro, trovare lì 
convien modo, di sì fittamente ordinarci, che dove 
per diletto e per ripofo andiamo, noia e fcandolo 
non ne fegua.

Mentre tra le donne erano Cosi fatti ragionamen
ti, ed ecco entrare nella cbicfa tre giovani » non per* 
ciò tanto, che meno di venticinque anni folfe l’età 
di colui , che più giovane era di loro, ne’quali, nò 
perverlìtà di tempo, nè perdita d’amici, o di paren
ti , nè paura di fe medefimi aVea potuto amore, non 
die fpegnere, ma pur raffreddare» De’ quali l’uno 
era chiamato Pamfilo-, e Filoftrato il fecondo e l’ul
timo Dioneo, affai piacevole e coftumato ciafcuno, 
e andavano cercando per loro fomma confolazione, 
in tanta tutbazione di cofe, di vedere le lor donne, 
le quali per ventura tutte e tre erano tra le predette 
fette, come che dell’ altre alcune ne foffero, con
giunte parenti, d’alcuni di loro» Nè prima effe agli 
occhi corfero di coftoro , che coltolo furono da ef
fe veduti, perchè Pampinea allor cominciò forriden- 
do : Ecco che la fortuna a’ noftri cominciamcnti è 
favorevole) ed hacci davanti pofti difereti giovani t

VA- 
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valbrofi $ i quali volehtieri é guida c fervidori ne fa
ranno , fe di prenderli a qiiefto ùficib non fchiferemo. 
Neifile allora tutta nei vifo divenuta per vergogna ver
migliai perciocché alcuna era di quelle ; che dall* un de* 
giovani era amata $ diffe: Pampinea per Dio guarda 
ciò, che tu dichi , io conofco affai apertamente niun* 
altra colà che tutta buona dii- poterli di qualunque 
à’è l’Uno di colloro; é credogli a troppo maggior co- 
fa , che quella non èi fofficienti ; e Umilmente avvìi 
fo lord buona compagnia è óiieftà dover tenere; non 
che a noi, ma à molto più belle é più care, che noi 
non fiamo; Ma ; perciocché affai manifcftà cofa è 
loro effere d’alcùnc 4 che qui né fono $ innamorati^ 
remò, che infamia e riprénfione ; fchza hoftrà colpa, 
ó di lorò riòn ce he fegua; fe gli meniamo. Diffe 
allora Filomèna, quello non monta niente là, dov’io 
oneftàmente viva, nè mi rimorda d’ alcuna cofa la 
colcienzia; parli dii vuole in contrario; Iddip e la 
verità per me f arme prehdeianhoj Ora fofferó ehi 
pur già difpofti a venire 4 che veramente j come 
Pampinea diffe $ potremo dire la fortuna effere alla 
noftrà andata favoreggiaste. L‘ altre, udendo colici 
così fattaménte parlare 4 non folamentc fi tacquero, 
ma Con confehtimentó concorde 4 tutte differò; che 
cfli foffer chiamati { e ìor fi diceffe la lord intenzio
ne c pregafferfij che ’doveffe loro piacére in così 
fatta andata lor tener compagnia. Perchè lènza più 
paróle I*anipinei levatali in piè, la quale àd alcuno 
di lóro per confahgùinità era congiunta, verfo loro, 
thè fetmi (lavano à riguardarle; fi fece, e con Jietovi-

falùtàtigii j loro la lorò difpofizione fe’ mànife* 
Haj è pregagli ptt jaartc di tutte,' che coli puro, e
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fratellevole animo a tenere loro compagnia fi do
vettero difpojre. I gibVurii fi credettero primiera
mente effer beffati, ma poi che videro, che da do
vevo parlava la donna , rifpofero lietamente fe effe- 
re apparecchiati. E fenia dare alcuno indugio all’ 
opera, anzi che quindi fi. partiffono, diedemo or
dine a ciò, die fare aveffeio ili fui partire. E drdi- 
natamente fatta ogni cofa opportuna apparecchiare , e 
prima mandato là, dóve intendevàh d’ andare; la 
Tegnente mattina, cioè il mercoledì in lutto {'chia
rir del giorno, le doline con alquante delle loro 
fanti, èd i tre giovani con tre loro fàmigliari ufei- 
ti della città fi niifero in via, riè oltre a due pìcco
le miglia fi dilungarono da ella; che elfi pervén- 
hcro al luògo- da loro priinieramenté ordinato. E- 
ra il. détto luogo fopra una piccola mÓntagnétìà da 
ogni parte lontano alqùahto alle nbffre ftradei di 
Varj aibufcelffe piante, tutti 'di verdi frónde ripie
ni, piacevoli, a riguardare; in fui colino dèlia quale 
era tiri palagio coh bello è gran cortile nel mezzo; 
e con logge e còn,fate é concamere tutte; ciafeuna 
verfo di ìè bcliittìiria é di liete dipinture ragguardé-i 
volo è ornata, cori praiélli ddttorrio e con giardini 
maravigliofi ; é cori pozzi d’acque frefcliiflìme, c 
còri volte piene di preziófi vini ; cole piu atte a cu- 
riofi bevitori, che a fobrie e onefte donne, il quale 
tutto fpazzato ; e nelle camere i letti fatti ; e ogni 
cófd di fiori; quali nella ftigione lì potevano avere 
piena ; e di giunchi giuncata; la vegnente brigata 
trovo còri fuo non poco piacere. E pollili nella 
prima giunta a federe, ditte Dioneó, il qu,le oltre 
ad ogni altro era piacevole giovane è pieno di motti.

Profat. Voi, IV. C Don-
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Donne il volito Tenne più * che il noflrb avvedimeli* 
to ci ha qui guidati, io non fo quello, che de’ vo* 
flri penfieri voi v’ intendete di fare * i miei lafciài 
io dentro dalla porta della città allora * che io cori 
voi, poco fa, men ufeii fuori: E perciò, o voi à 
folla? rare e a ridere e a cantare con meco infieme 
Vi difponete (tanto dico quantoalla volita dignità / 
sppartiene) o voi mi licenziate * che io pet i miei 
penfier mi ritorni » e ftiami nella città tribolata* A 
cuì Pampinea non d’ altra maniera, che te lìmi!* 
mente tutti i Tuoi avelie da fe cacciati, lieta rifpote. 
Dioneo ottimamente parli., feflevolmenté viver fi 
Vuole, nè altra cagione dalle triftizie ci ha fatto fug^ 
gire ; ma perciocché le cofe, che fono tenta modo* 
non polfono lungamente durare* io che cominciatrice 
fui de’ ragionamenti, da’ quali quella così bella compa. 
gnia è fiata fatta,penfando al continuare ideila noffra le* 
tizia, eflimo, che di neccffità fia convertire effer tra noi 
alcuno principale * il quale noi e Onoriamo ed ubbidi
amo come maggiore, nel quale ogni penfiero flia di 
doverci a lietamente viver difporre. Ed acciocché 
ciafeun provi il pefo della follecitudirte infieme col 
piacere della maggioranza) e per confeguente d’ una 
parte e d’altra tratto nonpoffa chi noi prUova* di chi 
il pruova invidia avere alcuna, dico che à ciafcuno 
per un giorno s’attribuifea il pefo e l’onore, echi il 
primo di noi effer debba, nella elezione di noi tutti 
fia; di quelli , che teguiranno* come f ora del vefpro 
s’avvicinerà* quegli o quella, che a colui o a colei 
piacerà, che quel giorno avrà avuta la Signoria: e 
quello cotale, fecondo il fuo arbitrio del tempo che 

la
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la fua fignoria dee battare, del luogo, e del modo, 
nel quale a vivere abbiamo, ordini , e difponga.

Quatte parole fonimamente piacquero, e ad una 
voce lei Reina del primo giorno eleflero, e Filomè
na Corfa prettamente ad uno alloro , perciocché affai 
Volte aveva Udito ragionare di quanto onore le fron- 
di dì quello erano degne, e quanto degno d’onorfe 
facevano, chi n’era meritamente incoronato, di quel
lo alcùni rami Colti ne le fece Una ghirlanda onore-' 
VOle e apparente, la quale mettale lopra la tetta, 
fu poi, mentre durò la ior compagnia, manifeftò 
fegiìo a ciafcuho altro della reai fighona e maggio
ranza.

Pampinea fatta Reinà, comandò che cia&uno tà* 
cefi'e, ed avendo già fatti i famigliavi de* tre giovani 
e le loro fanti, eli’ èrano quattro, davanti chiamarli, 
è tacendo ciafcunó, ditte. Acciò, che io prima e- 
fcmplo dia a tutte voi, per lo quale di bene in me
glio procedendo la nottra compagnia, concordine 
e con piacere c fenza alcuna vergogna viva e duri, 
quanto a grado ne fid, io primieramente conftituifeo 
Parmeno famigliar di Dioneo mio fìnifcalco-j è*àlui 
la cura e la follecitudine di tutti la nottra famiglia 
commetto, e ciò che al fervigio della fiala appartiene. 
Snifce famigliar di Pamfilo voglio » che di noi fia 
fpenditote e teforierc, è di Parmeno feguiti i co» 
mandamenti* Tindaro al fervigio diFiloftruto c de
gli altri due attenda nelle camere loro, qualora gli 
altri intorno a’ loro ufici impediti attendere non Vi 
potettero. Mifia mia fante, e Licifca di Filomena 
nella cucina faranno continue, e quelle vivande di-

C 2 ligeiv
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Udentemente apparecchieranno, che per Farmene lo
ro faranno impelle. Chimera di Lauretta , e Strati- 
Ila di Fiammetta > al govèrno delle camere delle don
ne intente vogliamo, che llieno, e alla nettezza de’ 
luoghi, dove liaremo, e ciafeuno generalmente, per 
guanto jegli avrà cara la noltrà grazia, vogliamo e 
comandiamo, che fi guardi, dove che egli vada, 
onde che egli torni, che che egli oda * o vegga, niu- 
na novella altro che lieta ci rechi di fuori. E que
lli ordini fommariamente dati, i quali da tutti 
commendati furono, lieta drizzata in piè difle : Qui 
fono giardini, qui fono pratelli, qui altri luoghi di
lettévoli aitai, per i quali ciafeuno a fuo piacere fol- 
Jazzandofi vada, e come terza fuona, ciafeuno qui 
lia, acciocché per lo frefeo fi mangia

Licenziata adunque dalla nuova Reina la lieta bri
gata , i giovani infieme con le belle donne ra
gionando dilettevoli colèi con lento palfo fi mifero 
per un giardino belle ghirlande di vari fiori facon» 
doli, e amorofamente cantando. E poi che in quel
lo tanto fur dimorati, quanto di fpazio dalla Reina 
avuto aveano, a cafa tornati, trovaronoParmenoflu- 
diofamente aver dato principio al fuo uficio , percioc
ché entrati in una fala terrena, quivi le tavole meli, 
fe videro con tovaglie bianchiamo, e con bicchie
ri, che d’aricnto parevano, ed ogni cofa di fiori di 
gineftra coperta: perchè data l’acqua alle m ni, 
come piacque alla Reina , fecondo il giudicio di 
Parmeno tutti andarono a federe. Le vivande diii- 
catamente fatte vennero, efimìfimi vini fur predi, 
e fenza più chetamente i tre famigliaci fervirono 
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le tavole. Delle quali cofe, perciocché belle è or* 
dinate erano, fallegrato ciafcuno, con piacevoli 
motti e con fefta mangiarono. E levate le tavole* 
conciofoflecofache tutte le donne carolar fapeffero* 
e fimilemente i giovani, e parte di loro ottima* 
mente e fonare e cantare, comandò la Reina, che 
■gli (frumenti veniffero, e per comandamento di lei, 
Dioneo prefo un liuto, e la Fiammetta una vivola, 
cominciarono foavemente una danza a fonare, per
chè la Reina con l’altre donne infieme co’ due gio
vani prefa una carda con lento paffo, mandati i 
famigliaci a mangiare, a carolar cominciarono, e 
quella finita, canzoni vaghette e liete cominciarono 
a cantare. E in quella maniera fletterò tanto, che 
tempo parve alla Reina d’ andare a dormire, per
chè, data a tutti la licenza i tre giovani alle lór 
camere, da quelle delle donne feparate, fen’ anda* 
rono,le quali-co’letti ben fatti, e così di fiori pie- 
ne, come la fala trovarono, e fimigliantemente le 
donne le loro, perchè fpogliatefi $’ andarono a ri- 
poCire. Non era di molto fpazio fonata nona, che 
la Reina levatali tutte 1’ altre fece levare , e Umil
mente i giovani, affermando effer nocivo il troppo 
dormire il giorno, e così fe n’ andarono in un pra- 
tello, nel quale 1’ erba era verde e grande, nè vi 
poteva d’ alcuna parte il fole, e quivi, fentendo un 
foave venticello venire, ficcome volle la lor Reina, 
tmti fopra la verde erba fi polèro in un cerchio 
a federe, a’quali ella diffe così:

Come voi vedete, il fole è alto; ed il caldo è gran
de, nè altro s’ode, che le cicale fu per gli ulivi, 
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perchè l’andare al prefentc in alcun luogo farebbe 
fenza dubip Icjocchezza, qui è bello e frcfco (lare, 
e hacci, ( come voi vedete ), e tavolieri e fcacchieri, 
« può ciafcuno, fecondo che all’ animo gli è più di 
piacere, diletto pigliare. Ma fe in quello il mio 
parer fi feguitalf?, non giuocando, nel quale Vani» 
ino dell’ una delle parti convien che fi turbi fen» 
^a troppo, piacere dell’ altra, o di chi 11? a vedere, 
ma novellando ( il che può porgere, dicendo uno ? 
tutta la compagnia, che, aicoha, diletto) quell? 
Calda parte, del giorno trapafferemo, Voi non avre* 
(e compiuta ciafcuno di dire una fuanovelletta, che 
il fole fia declinato, e il caldo mancato, e potremo, 
dóve più a grado, vi fia, andare prendendo diletto^ 
E perciò, quando quello, che io dico, vi piaccia, 
(che difpofta fono in.ciò di feguire il piacer voftro) 
facciamlo; c dove non vi piacefie, ciafcuno iufiuq 
all’ora del vefpro quello faccia, che più gli piace,.

Le Penne parimente c gli uomini tutti lodarono 
il novellare* Adunque, dille la Rcina, fe quello 
Vi piace» per quella prima Giornata voglio, che li» 
bero fia a ciafcuno di quella materia ragionare > ch$ 
più gli fina a grado, E rivolta a Pamfilo, il qual$ 
all? fu* mano, delira fedea, piacevolmente gli dille. 
Che con una delle fue novelle all*altre defle princi» 
pio. Laonde Pamfilo udito il comandamento, pre
viamente efiendo da tutti afeohatQ , cominci^ 
così.

Ne-
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.Novella!,
«Se/ Ciappelletto con una /alfa confezione inganna Un 

. .fanto frate * e unuorfi; ed emendo fiato un p e fimo 
uomo in vita, in morte è reputato per fanto > e 
■maio San Ciappelletto.

Convenevole cofa è Cariffime donne, che ciafche- 
duna cofa, la quale l’uomo fa, dallo ammirabile e 
fanto nome di colui, il quale di tutte fu fattore, 
le dia principio: perchè dovendo io al noftro no
vellare, ficcome primo dare cominciamento, inten
do, da una delle fuo maravigliofe cote incomincia*» 
re, acciocbè, quella udita, la noftra fperanza in 
lui, ficcome in cofa impermutabile fi fermi,efem- 
pre fia da noi il fuo nome lodato. Manifefta cofa è, 
che ficcome le cofe temporali tutte fono tranfitoric 
e mortali, così in fe e fuor di fe cfler piene di noia, 
c d’ angofeia c. di fatica, e ad infiniti pericoli fog- 
giacere , alle quali fenza ninno fallo n^ potremmo 
noi, che viviamo mcfcolati in effe, e che firn 
parte d’effe, durare» nè ripararci,, fe fpczial grazia 
di Dio, forza e avvedimento non ci preftafle ; La 
quale a noi e in noi, non è da credere, che per 
alcun noftro merito, difeenda, ma dalla fua pro
pria benignità molla, e da’prieghi di coloro impe
trata , che sì come noi fiamo, furon mortali, e be
ne i fuoi piaceri, mentre furon in vita , feguendo, 
ora con lui eterni fono divenuti e beati. Ai qua
li noi medefimi, ficcome a procuratori informati per 
esperienza della noftra fragilità, forfè non audaci 
di porgere i preghi nof^ri nel cofpetto di tanto giu
dice, delle cofe, le quali a noi reputiamo opportu
ne , gli porgiamo. E ancora più lui .verfo noi di
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28* Giornata

pletora liberalità pieno difcerniamo, che non po
tendo l’acume dell’occhio mortale nel fegreto della 
divina mente trapalare in alcun modo, addivieff for
fè talvolta, che da opinione ingannati, tale dinanzi 
alla fua rnaeflà facciamo procuratore, che da quella 
con eterno cfilio è fcacciato, e nondimeno effoi al- 
quale niuna cofa è occulta, più alla purità del pre* 
gator riguardando, che alla fua ignoranza, o àlld 
efilio del pregato, e così come fe quegli fòlle nel 
fuo cofpetto beato, efaudifee coloro4, che’l prega
no; il che manifcftamente potrà apparire nella no* 
velia, la quale di raccontare intendo, manifeftamen- 
te dico, non il giudicio di Dio, ina quello degli 
uomini fèguitandn, ’

Ragionali adunque, che eflendo Mufciattd 
fraiizefi , di ricchifilino e gran mercatante in 
Francia, cavalier divenuto, édovendone in To- 
fcana venire con Mcffer Carlo Senzatetta fratello 
del Re di Francia, da P>pa Bonifazio addomandato, 
e al venir promodb*, fentendo egli i fatti fuoi, fic- 
come le piti volte lon quegli de’ mercatanti, moltd 
intralciati in quà. e in là , e non poterli, di leggiere, 
nè fubitamente ftrakiare, penfò quegli commettere 
a più perfonc, E a tutti trovò modo, fuor fola- 
mente in dubbio gli rimafe cuijafciar potcfTe fof\ 
ficiente a riì'cuoter fuoi, crediti fattila più borgogno
ni, e la cagion del. dubbio era il Mentire i borgo
gnoni uomini ritrofì e di mala condizione, e misleali, 
e a lui non andava per. la memoria chi tanto mvala- 
gio uomo folfe , in cui egli poteflc. alcuna,fidanza 
avere, che opporre alla lóro malvagità fi potclTe.

’ E lo*
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E {òpra ■ quella efaminazione penfando lunga» 
mente flato, gli venne a memoria un Ser Ciapperel» 
lo da prato, il qual molto alla fua cala in Parigi 
lì riparava, il quale, perciocché piccolo di perfona 
era e molto affettatuzzo, non Capendo i frapcefchi 
chi fi velette direCi.ipperello, credendo che Cappello- 
eioè ghirlanda, fecondo il loro volgare, adir vjenifu 
fe, perciocché piccolo era y come dicemmo, non 
Cappello, ma Ciappelletto il chiamavano, eperCiap* 
pel letto era-conofciuto per tvitto, là, dove pochi 
per S r Cepperello, il conofcieno. Era quedo Ser 
Ciappelletto di quella vita. Egli offendo notaio avea 
grandiffima vergogna, quando uno de’ fuoi dru- 
menti (come che pochi ne faceffe). folle altro, che 
fallò trovato, de’ quali tanti avrebbe fatti, diquan» 
ti fotte fleto richiedo , e quelli più volentieri in dono, 
che alcun altro grandemente lalariato. Tedimonianze 
falle con fommo diletto diceva richiedo,e non richiedo; 
e dandoli a que’ tempi in Francia a fagramemi grandif- 
lima fede, noi! curandoli fargli falli , tante quidioni 
malvagiamente vincca, a quante a giurare »di dire il 
vero fopra la fua fede era chiamato. Aveva oltre 
modo piacere, e forte vidudiava in commettere tra 
amici c parenti, e qualunque altra perfona, mal] ed 
inimicizie e fraudali, de’ quali, quanto maggiori mali 
vedeva feguirc, tanto, più d* allegrezza prenden. Invi
tato ad un omicidio, o a qualunque altra rea colà, 
fenza negarlo mai, volontcrofamente v‘andava, e 
più volte a ferire e ad uccidere uomini con le pro
prie mani fi trovò, volentieri Bedcmmiatoredi Dio 
e di fanti era -grandiflìmo, è per ogni piccola colà* 
ficcomc’ collii (he più che aleutialtro era iracondo.

C $ A ebù-
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A chiefà non ufava giammai, e i facramenti di quel-, 
la tutti come vii cofa con abominevoli parole fcher- 
ulva* E così in contrario le taverne , e gli altri di- 
fonefti luoghi vifitava volentieri; ed ufavagli. Del
le femmine era così vago, come fono i canide’bafto- 
ni, del contrario più, che alcun altro trillo uomo, 
fi dilettava. Imbolato- avrebbe, e rubato con quel
la cofcienzia , che un fanto uomo offerrebbe. Go- 
lòfitlìmo e bevitore grande tanto, che alcuna volta 
/conciamente gli facca noia ; Giocatore, e mettitor 
di malvaggi dadi era folenne- Perchè mi difendo 

in tante parole ? egli era il peggiore uomo, cho 
forfè mai nafeefe» La cui malizia lungo tempo fo* 
feline la potenza e lo flato di Mefer Mufciatto, 
per cui molte volte e dalle private perfone, alle qua
li aliai fovente taceva, ingiuria, e dalla corre, acuì 
tuttavia la facca, fu riguardato. Venuto adunque que
llo Ser Ciapperello nell’ animo a Meflcr Mufciatto, 
jl quale ottimamente la fua vita conpfccva, fi pen- 
fò il detto Mefere Mufciatto coftui dovere e|Tere 
tale, quale la malvagità de’borgognoni il richiedea, 
E perciò fattoli! chiamare, gli diflè così : Ser Ciap» 
pelletto, come tu fai, io fono per ritrarmi del tutto 
di qui, e avendo tra gli altri a fare con borgogno
ni uomini pieni d’inganni, non fo cui io mi pofla 
Infoiare a rifeuotcre il mio da loro, più convenevo
le di te, E perciò, conciofia cofa che tu niente fac
ci al preferite, ove a quello vegli intendere, io 
intendo di finti avere il favore della corte, e di do
narti quella parte di ciò che tu rifcotcrai, che io ve
drò che convenevole fia. Ser Ciappelletto, che feio- 
perato fi vedea^e male agiato delle cofe del mon

do, 
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do, e lui nc vedeva .andare, die fuo faftegno 9 ri. 
legno «era lungamente flato, fenza ninno indugio e 
quali da neceffità corretto fi diliberò e diffe, che 
volea volentieri. Perche convenutili inficine * rice* 
vuta Set Ciappelletto la procura, e le lettere favo
revoli del Re, partitoli Metter MufciattOj n* andò in 
borgogna, dove quafi ninno il cqnofcea, e quivi 
fuor di fua natura , benignamente e.manfuetamen- 
tc cominciò a voler rilcuotere j c fare quello, per-, 
che. auda/o v’ era, quali li riferbaffe P adirarli al da 
fezzo. E così facendo, riparandoli in cafa di due? 
fratelli fiorentinii quali quivi ad ufura predavano,, 
e lui per amor di Meficr Mufciatto onoravano mol
to, avvenne, che. egli infermò.» al quale i due fra
telli fecero prettamente venire medici, e fanti, che 
’l ferviffero, eognicofa opportuna alla fuafanità rac-

< quiftare; ma ogni aiuto era pullo,perciocché ’l.buo^ 
no uomo, il quale già era vecchio e difordmalamen
te vivuto, fecondo che i medici dicevano,, andava.di 
giorno in giorno di male in peggio, come colui, 
ch’aveva il male della morte,/di c^e i due fratelli li 
dolevan forte, E un giorno affai vicini della came
ra , nella quale Scr Ciappelletto 'giaceva infermo, fo
co medefimi cominciarono a ragionare , che (arem 
noi, diceva l’uno all’altro,, di coftui? Noi abbia
mo de'fatti Tuoi peflìmo partito, alle mani, percioc
ché il mandarlo, fuori di cqfa rjuftrq così infermo no 
farebbe gran biafimo, e fegno manifefto di poco» 
fenno, veggendo la gente, che noi V avefiìmp ric^, 
voto prima, e poi fattolo fervire, e medicare così,foh 
lecitamente, e ora fenza potere egli aver fatta co fa 
alcuna, che dd piacere ci debba., cosf Cubicamente di 
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cofanoflra e infermo a morte vederlo mandar fuori’ 
D’altra parte egli è flato sì malvagio uomo, che egli 
non fi vorrà confettare, nè prendere alcuno fagra- 
mento della chiefa, e morendo lenza confcffione nin
na chiefa vorrà il fuo corpo ricevere, anzi farà gitta
te a* foffi a guifa d’un cane. E fe egli pur fi confef 
fa, i peccati fuoi fon tanti e sì orribili ,che il fimiglian- 
te n’avverrà , perciocché frate nè prete ci farà, che’l 
vòglia',’nè poflà affolvcre, perchè nonaffoluto anche 
farà gittate a’ folli. E fe quello avviene, il popolo 
di Quella terra, il quale, sì per lo meftier rroflro, 
il qùalq^loro pare iniquiffimo, e tutto ’l giorno ne 
dicòn male, e sì per volontà che hanno di rubarci, veg- 
gendoóiò fi leverà a romore, e griderà quelli lombar
di cani, i quali a chiefa non fonò voluti ricevere, non 
ci fi vogliono più foflenere, ccorrerannoci allecafe, e 
per ovventura non folamente 1’ avere ci ruberanno, 
ma forfè ci terranno oltre a ciò , le pecione , di 
che rioi in ogni guifa ftiam male , fe coflui 
muore. Set Ciappelletto , il quale, come di
cemmo,pretto giacea là, dove cofìoro così ragionavano, 
adendo f udire lotti'e, ficcome le più volte veggiamo a- 
vere gì’infermi, udì ciò, che cofloro di lui dicevano. 
I quali egli fi fece chiamare, e ditte loro : Io non 
voglio, che voi d’ alcuna cofa di me dubitiate, nè 
abbiate paura di ricevere per me alcun danno ; io 
ho intefò ciò, che di me ragionato avete, e fon cer- 
tiffimo , che così n’ avverrebbe, come voi dite, dove 
così andatte la bifogna, come avvifate, ma ella an
drà altrimenti. Io ho vivendo tante ingiurie fatte a 
Domenedio. che per farnegli io una, ora in filila 
mia morte, ne‘ più'nè meno ne farà. E perciò prò-

cnc“
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(Cacciate di favini venire un tento e valente frate il 
più, che aver potete, fe alcun ce n’ è, e lateiate fa
re a me, che fermamente io acconcierò i tatti vo- 
ftri e i miei in maniera, che flarà bene, e che voi 
doverete eflere contenti. I due fratelli, come che 
molta fperanza non prendeflero <Ji quello, nondi
meno fe n* andarono ad una religione di frati, e 
domandarono alcuno fanto e favio. uomo, che udii- 
fe la confeflione d’ un lombardo, che in cala loro 
era infermo, e fu lor dato un frate antico di fama 
e di buona vita, c gran maeftro -in ifcrittura, e 
molto venerabile uomo, nel quale tutti i cittadini 
grandiflima e fpezial divozione avevano, c lui me* 
.narono. Il qual giunto nella camera dove Ser Ciap
pelletto giacca, e al lato pofioglifi a ledere> pri
ma benignamente il cominciò a r confortare, e ap
prettò il domandò quanto tempo cw> che egli altra 
volta confettato fi folte. Al quale Ser Ciappelletto» 
(che mai confettato non s* era) rifpote. Padre mio 
la mia ufanza fuole eflere di confettarmi ogni lètti- 
mana almeno una volta j fenza che affai fono di 
quelle, che io mi confettò più; è il vero che, poi 
eh’ io infermai, che fon pattati, dà otto dì, io non 
mi confettai, tanta è fiata la noia.che la infermità 
m’ ha data. Ditte allora il fratei Figliuol mio bene 
hai fatto, e così fi vuol fare per innanzi, e veggio 
che poiché sì fpeflo ti confetti, poca fatica avrò d’ 
udire o di domandare. Ditte Ser Ciappelletto? Mei- 
ter lo frate non .dite così, io non mi confetta» mai 
tante volte, nè .sì fpeflo ,• che io tempre non mi vo- 
letti confettare generalmente di tutti i miei peccati, 
che io mi ricordafli dal dì, eh’io nacqui infino «

quel-
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quello» che confettato mi fono,- e perciò vi priegè 
padre mio buono ,che così puiltalmente d’ ogni cn- 
fa mi domandiate, cóme fe mai confettato non irti 
fotti. E nonjmi riguardate, perch’ id Ha infermo» 
che io amo molto meglio di difpiaceré a «quelle mie 
carni'» che facendo agio loro,' io facetti cofa, che 
potette ettere perdizione della' anima mia, la quale 
il mio làlvatorc ricomperò col Ilio prèziofo lìngue. 
Quelle parole piacquero molto al Tanto uomo,’ e 
parvegli argomento di bene difpoftà mentee poi 
che a Ser Ciappelletto ebbe mólto commendato 
quella fua ufanza, il cominciò a domandare, fc egli 
mai in luffuria con alcuna1 femmina; peccato avette» 
Al quale Ser Ciappelletto fofpirando rifpofe. Padre 
mio di quella parte mi vergogno io di dirvene il vero» 
temendo di non*peccare in vanagloria. Al quale il 
làuto frate ditte. Di’ lìcuramente, che il Ver dicendo, 
nè iti confettìone, nè in altro atto lì peccò giammai. 
Ditte alibra Ser Ciappelletto, poiché voi di quello 
mi fate ficuro, e io il vi dirò. Io fon così vergine, 

'come io ufciì del corpo della mamma' mia. O be
nedetto lia tu da Dio-, dille il frate, Come bene hai 
fatto, e Facendolo hai tanto più meritato,quanto vo
lendo avevi più. d’ arbitrio dì fere il contrariò, 
che non abbiam 'noi, e qualunque altri-fon quegli, 
che fotto alcuna regola fono collretrù E apprettò 
quello il domando fe nel peccato della gola aveva a 
Dio difpiaciuto, al quale fofpirando forte Set Clap« 
pelletto rifpofe di sì, e molte volte» Perciocché, coii- 
ciofottecofache egli» oltre a’digiuni delle quarc-lì- 
mc, che nell’ anno fi fanno dalle divote perfone, 
©gni fettimana almeno tre dì, fotte ufo di digiuna

re
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ir in pane * in acqua» con quello diletto e con 
quello appetito 1’ acqua bevuta aveva » e Ipezial* 
mente quando aVefle alcuna fatica durata , 0 a* 
dorando ,■ 0 andando in pellegrinaggio » che fanno 
i gran bevitori il vino, C molte volte aveva defide* 
rato d’ avete cotali inlàlatuzze d* erbliccie » come la 
donne fanno quando vanno in villa, e alcuna volta 
gli era partito migliore il mangiare, che non pare* 
Va a lui, che doveffe parere» a chi digiuna per di
vozione, come digiunava egli» Al quale il frató 
diffe. Figliuol mio quelli peccati fonò naturali, a 
fono affai leggieri, c perciò io non voglio,.che tu 
ne gravi più la cofcienza tua, che ti Infogni. Ad 
ogni uomo addiviene, quantunque fantiffimo fia,il 
parergli, dopo lungo digiuno, buono il mangiare* 
c dopo la fatica il bere. O, dille Scr Ciappelletto, 
padre mio non mi dite quefto per confortarmi, ben 
fapete che io fo che le cofe che al fervigio di Dio 
fi fanno , fi deono fare tutte nettamente e fenza al
cuna ruggine d’ animo, e chiunque altrimenti fa, 
pecca. Il frate contentiffimo diffe. E io fon con
tento, che così ti cappia nell’ animo, e piacemi 
forte la tua pura e buona cofcienza in ciò. Ma 
dimmi, in avarizia hai tu peccato defiderando; d* 
avere piu, che il convenevole, o tenendo quello, 
che tu tener non dnvefti ? Al quale Ser Ciappelletto 
diffe. Padre mio io non vorrei, che voi guardafle, 
perchè io fia in cafa di quelli ufurieri, io non ci ho 
da far nulla, anzi ci era venuto per dovergli am
monire, c gaftigare, e torgli da quefto abominevo
le guadagno; e credo mi farebbe venuto fatto, fe 
Iddio non nf avelie così vifitato , ma voi dovete fa-
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pere^ che mio . padre mi lafciò ricco uomo, dei cui 
avere, com’ egli fu morto, diedi la, maggior parte 
per Dio * e poi per fomentare là vita mia, c per po
ter aiutare i poveri di Crilìo, ho fatte mie picciole 
mercatanzieì e in quelle ho defidcratp di guadagna
re, e fempre co’ pòveri di Dio quello che ho gua
dagnato ho partito per mezzo, la mia metà conver
tendo ne’ miei bifogni, f altra metà dando loro, « 
di ciò m’ ha sì bène il mio creatore aiutato., che io 
ho fempre di bene in meglio fatti i fitti miei., JBen bai 
fatto, dille il frate, ma come ti fé’ tufpetto adirato? 
O ditte Ser Ciappelletto, cotefto vi dico io benei 
thè io ho molto ipeflò fitto. E chi fé. ne potrebbe 
tenere* veggèrido tutto il dì gli uomini fare le 
Iconcie cofe, e non òflèmrè i comandamenti di 
Dio, non temere i fuoi giùdicj ? Egli fono Hate af
fai volte il dì, che io vorrei piuttolfo lettere flato 
morto, che vivo, veggeiido i giovani andare dietro 
alle vanità, e vedendogli giurare, e (pergiurare, an
dare alle taverne, non visitare le chicle e feguir 
piuttofto le vie del mondo, che quella di Dio. Diir 
fe allora il frate, Figliuol mio coletta è buona ira, 
nè io per me te ne faprei penitenza imporre, ma 
per alcun cafo avrebbeti 1’ ira potuto indùcere a fa
re alcun omicidio? o a dire villania a perfona, o a 
far alcun’ altra ingiùria? A cui Ser Ciappelletto ri- 
fpofe. Girne Metter, o voi mi parete uoin di Dio, 
come dite voi corcfte parole; o s’io avelli avuto 
pure un penfieruzzo di fare qualunque i’ una fi è 
di quelle cofe, che voi dite, credete voi, che io 
creda, che Dio m’ avelie tanto sì lòftenuto? curette 
■fon cofe, da farle gli fcherani e i rei uomini, de’ 
- - x qua- 
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quali qualunque ora; io n ho mai veduto alcuno* 
fempre ho detto , va, che Dio ti converta. Allori 
ditte il frate. Or mi di’ figliuol mio , che benedét* 
to fia tu da Dio, hai tu mai teftimonianza niuns ' 
falfa detta contro alcuno , o detto mal d’ altrui, o 
tolte dell’ altrui cofe fenza piacer di colui, di cui 
fono ? Mai Metter sì rifpofe Ser Ciappelletto, che io ' 
ho detto male d’altrui , perciocché io ebbi già un mio 
vicino, che al maggior torto del mondo non faceva 
altro, che battere la moglie, ficchè io dilli una vol
ta mal di lui ai parenti della moglie, sì gran pietà l 
nii venne di quella cattivella, la quale egli, ognt 
volta che bevuto avea troppo, conciava come Dio 
tei dica. Dille allora il frate» Or bène tu mi di'* 
che fé* futo mercatante, ingannaci tu mai perlòna 
così come fanno i mercatanti ? Gnaffe ditte Ser Ciap
pelletto Metter sì, ma io non fo chi egli fi fu, fe 
non che uno avendomi recati danari, eh’ egli mi 
dovea dare di panno, che io gli avea venduto* ed| 
io ineffogli in una mia catta fenza annoverare, ivi 
bene ad un mefe trovai , eh’ egli erano quattro pic
cioli più, che ettere non doveano, perchè non rive* 
dendo colui, e avendogli ferbati bene uno anno pei* 
rendergliele, io li diedi per f amore di Dio» Dittò 
il frate, cotefta fu picciola cófa, e facefti bene a 
farne quello., che ne facefti» Ed oltre a quefto il 
domandò il fanto frate di molte altre cofe, déllò 
quali di tutte rifpofe a quefto modo; e volendo égli 
già procedere alla affoluzione, ditte Ser Ciàppeìlet* 
to. Meflere io ho ancora alcun peccato, che io nori 
v’ ho detto» Il frate il domandò quale, ed egli difi 
fe. Io mi ricordo, che io feci al fante mio un fab*
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bato dopo nona fpazzare la cala * e non ebbi alla 
finta domenica quella reverenza, che io dovea. O, 
ditte il frate, figliuol mio, cotefta è leggier colà. 
Non, ditte Ser Ciappelletto, non dite leggier cofi, 
che la domenica & troppo da onorare * perocché in 
così fatto dì rifufcitò da morte a vita il nolho Si
gnore. Dille allora il frate. O altro hai tu fatto ? 
Metter sì rilpolè Ser Ciappelletto, che io non avve
dendomene fputai una volta nella chiefa di Dio. Il 
frate cominciò a forriderej e dille. Figliuol mio co
tefta non è cofi da curarfene ; noi\ che fiamo religio- 
fi, tutto il dì vi (putiamo. Difte allora Ser Ciap
pelletto. È voi fate gran villania , perciocché ninna 
cofi fi convien tener netta, come il finto tempio, 
nel quale lì rende ficrificio à Dio. Ed in brievc 
de* così fatti ne gli difte molti, e ultimamente co- 

' minciò a fofpirare, e appretto a pianger forte, co
me colui, che il fapeva troppo ben fare, quando vo- 
lea. Difte il Santo frate, figliuol mio, che hai tu? 
Kifpofe Ser Ciappelletto. Oime Mettere, che un pec
cato m’ é rimato, del quale io non mi confettai mai, 
sì gran vergogna ho di doverlo dire, e ogni volta, 
eh* io me ne ricordo piango, come voi vedete, c 
panni effere molto certo, che Dio mai non avrà mi- 
fericordia di me per quefto peccato. Allora il fan. 
to frate difte. Va via figliuol mio, che è ciò, che 
tu di*? Se tutti i peccati, che furon mai fatti da tut
ti gli uomini, o che fi debbon fare, mentre che il 
mondò durerà, fotter tutti in uno uomo foto, ed 
egli ne fotte pentito e contrito, come io veggio te, 
sì c tanta la benignità e la mifericordia di Dio, che 
confettandogli egli gliele perdonerebbe liberamente.

e per-
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e perciò dillo ficuramente* Dirte allora Ser Ciappel- • 
letto Tempre piangendo forte. Girne padre mio il 
mio è troppo gran peccato, c appena porto credere, 
fe i voli ri prieghi non ci fi adoperano, che egli mi 
debba mai da Dio efler perdonato» A cui il frate 
dille. Dillo ficuramente * che io ti prometto di pre. 
gare Iddio per te. Ser Ciappelletto pur piagnea, 
e noi dicea» E il frate pur il confortava a dire* ma 
poi che. Sci- Ciappelletto piangendo ebbe Un gran- 
diflìmo pezzo tenuto il frate così fofpefo * egli gittò 
Un gran iòfpiro, c dirte. Padre mio pofciachè voi 
mi promettete di pregare Iddio per me, e io il vi 
dirò. Sappiate, che quando iò era piccolino * io 
beltemmiai una volta la mamma mia* e Così dettò 
ricominciò à piagnere forte* Dirte il frate* o fi* 
gliuol mio or parti qUefto così gtàhdè peccato? oh gli 
Uomini beftemmiaiio tutto *1 giorno Iddio * e sì 
perdona egli volentieri * a chi fi pente d* averlo bei 
fìernmiato ; e tu non credi * che egli perdóni a tc 
quefto? Non pianger* cofortati* che fermamente 
le tu forti ftato Uh di quegli * che il pofero in cro
ce , avendo la Contrizione, chè iò ti veggio * sì ti 
perdonerebbe egli. Dirte allora Sei1 Ciappelletto» 
Cime padre mio che dite voi ? la mamma mia dol
ce , che mi portò in còrpo nove meli il dì è la not- 
tc, e pOrtommi in còllo più di cento Volte* troppo 
feci inale a beftemmiarla* e troppo è gran peccato* 
e fe voi non pregate Iddio per me * egli non mi fa
rà perdonato» Veggendò il frate non édere altrtì 
iellato a dire à Ser Ciappelletto gli fece l’afloluzitì- 
ne * e diedegli la fua benedizione avendolo per fah- 
tiflimo uomo* ficcome colui* che pienamente era
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deva effer vero ciò, che Sei- Ciappelletto avea det» 
to. E chi farebbe colui, che noi credette , véggcn- 
do un uomo in cafo di morte dir cosi ? E poi dopo 
tutto quello gli ditte. Ser ‘Ciappelletto colf aiuto d' 
Iddio voi farete tolto fano. Ma fc pure avvenite?, 
che Iddio la volita benedetta * e ben difpofta anima* 
chiamaffe a fc, piacev’ egli , che ’l volito corpo tea 
fepellito al nollto luogo ? Al quale Ser Ciappelletto 
rifpofe* Metter sì, anzi * non vorrei io elfer altro* 
ve, pofciachè voi m’ avete ptomeffo di pregare Id
dio per mej fenza che io ho avuta tempre fpezial 
divozione al voftro ordine, E perciò vi priego, 
che come voi al Voftro luogo farete, facciate, eh’ 
a me vegna quel vcracitlìmo corpo di Crifto, il 
qual voi la mattina fopra l’altare confccratc * per
ciocché* (comecché io degno non ne sia) io inten
do colla voterà licenza di prenderlo, e appretto là 
fanta e ultima unzione, acciocché io* fe virato fon 
come peccatore, almeno muoia come criftiano. Il 
fante uomo ditte, che molto gli piacea* e che egli 
diceà bene, e farebbe, che di pretente gli fareb* 
be apportato, e cosi fu. I due fratelli, i quali duM 
bitavan forte * non Ser Ciappelletto gl* ingannate?* 
s* erati potei appretto ad un tavolato * il quale la ca
mera, dove Ser Ciappelletto giaceva * divideva da un* 
altra ; e ateoltando leggiermente udivano e inten
devano ciò, che Ser Ciappelletto al frate diceva * e 
avevano^alcnna volta si gran Voglia di ridere5 uden
do le cote, le quali egli confettava d’ aver fatte, che 
quali feoppiavano, e fra fe taf ora dicevano: che 
Uomo é coftui, il quale nè vecchiezza *,nè infermi* 
tà, nè paura di morte aUa qual te vede vicino * nè

an*
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ancora di Dio, dinanzi al giudicio del quale di quìa 
picciola ora s’ appetta di dovere efière, dalla fua malva
gità l'hanno potuto rimuovere, nè far, eh’ egli così non 
voglia morire, com’ egli è vivuto ; ma pur vedendo, 
che sì aveva detto, che egli sarebbe a fepoltura ricevuto 
in chiefa, niente del rimanente fi curarono. Ser Ciap
pelletto poco appreso fi comunicò, e peggioran
do fenza modo ebbe 1’ ultima unzione, e poco pof- 
fato vcfpro quel dì ftefio , che la buona confezione 
fatta, avea, fi morì. Per la qual cofa i due fra
telli, ordinato di quello di lui medefimo come egli 
foZè onorevolmente fepcllito, c mandatolo a dire 
al luogo de* frati, e che efii vi veniflero la fera a 
far la vigilia fecondo f ufanza, e la mattina per lo 
corpo, ogni cofa a ciò opportuna difpolèro. U fan
te frate, che confefi’ato f avea, udendo che egli era 
trapafl’ato, fu infieme col priore del luogo, e fatto 
fonare a capitolo, ai frati raunati in quello, moftrò 
Ser Ciappelletto eflcre fiato fanto uomo, fecondo 
che per la fua confezione comprefo aveva, E fpe- 
rando per lui Domencdio dover molti miracoli di- 
mofirare perfuadette loro, che con grandillima re
verenza e divozione quello corpo fi doveffe ricevere» 
Alla qual cofa il priore e gli altri frati creduli s’ ac
cordarono , e la fera andati tutti là, dove il corpo 
di Ser Ciappelletto giaceva, foprefio fecero una 
grande c folenne vigilia, e la mattina, tutti veftiti 
co’ camici piviali, con libri in mano, e cen 
le croci innaz» cantando, andaron per quefto corpo, 
c con grandifliima fefta e folennità il recarono alla 
lor chiefa, feguendo quafi tutto il popolo della cit
tà uomini e donne ; e nella chiefa poftolo il fanto

D 3 fra-



Giornata

frate, che confettato 1’ avea, falito in fui pergamo» 
di lui cominciò, e della fua vita, de’ fuoi digiuni, 
della fua virginità, della fua femplicità c innocen
za e fantità maravigliofe cofe a predicare. Tra 1* 
altre cofe narrando quello, che Ser Ciappelletto per 
fuo maggiore peccato piangendo gli aveva confetta
to, e come etto appena gli avea potuto mettere nel 
capo , che Iddio gliele dovette perdonare : da que
llo volgendoli a riprendere il popolo che afcoltava, 
dicendo, E voi maledetti da Dio, per ogni fufcel- 
lo di paglia,, che vi fi volge tra’ piedi, beliemmiate 
Iddio , ? la madre , e tutta la corte di paradifo. Ed 
oltre a quelle molte altre cofe ditte della fua lealtà, 
e della fua purità, e iq breve con le fue parole, al
le quali era dalla gente della contrada data intera 
fede, sì il mife nel capo e nella devozion di tutti 
coloro, che v* erano, che poi che fornito fu I* ufi- 
ciò, colla maggior calca del mondo da tutti fu an
dato a baciargli i piedi e le mani, e tutti i panni 
gli furono in dotto ftracciati, tenendoli beato chi 
pure un poco di quegli potette avere ; e convenne, 
che tutto i| giorno così fotte tenuto, acciocché da 
tutti potette ettere veduto e vifitato : poi la vegnen
te notte in una arca di marmo fepellito fu onorcvo- 
lemente in una espella, e a mano a mano il dì fe- 
guente incominciarono le genti ad andare, e ad ac
cender lumi, e ad adorarlo , e per confeguente a 
botarli, e ad appiccarvi le imagini della cera, fe
condo la promifiìon fatta. E in tanto crebbe la fa
ma della fua fantità e divozione a lui, che quali niu« 
no era, che in alcuna avverlìtà fotte, che ad altro 
fanto, che a lui fi botatte, e chiamaronlo, e chia

mano
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mano San Ciappelletto; e affermano molti miracoli 
Iddio aver moftrati per lui, e moftrare tutto il gì- * 
orno , a chi divotamente fi raccomanda a lui. Così 
adunque viffe c morì Ser Ciapperello da prato, e 
fante divenne, come avete udito; il quale negar» 
non voglio effer poffibìle lui effere beato nella pre- 
fenza di Dio, perciocché, comecché la Tua vita 
foffe (ccUerata e malvagia, egli potè in fu l’eftremp 
aver sì fatta, contrizione, che per avventura Iddio 
ebbe miferieordia di lui, e nel fuo regno il rice
vette : ma perciocché quello n’ è occulto, fecondo 
quello che ne può apparire ragiono , e dico, coftui 
piuttofto dovere effere nelle mani del diavolo in 
perdizione, che in paradilo. E fe così é, grandiflì- 
ma fi può la benignità di Dio cognolcere verfo noi, 
la quale non al noftro errore , ma alla purità della, 
fede riguardando, così, facendo noi noftro mezza
no un fuo nemico, amico credendolo, ci efaudifee ; 
come fe a un veramente lànto per mezzano della 
fua grazia ricorremmo. E perciò, acciocché noi 
per la fua grazia nelle prefenti avvertita e in quella 
compagnia così lieta fiamo fani e falvi fervati, lo
dando il fuo nome, nel quale cominciata 1’ abbia
mo , lui in reverenza avendo, ne’ noftri bifogni 
gli ci raccomandiamo, ficuriffimi d’ effere uditi ; e 
qui fi tacque.

Novella IL
^braam giudeo da Giannotto di Civigni ftimolato, vain 

corte di Roma, e vedendo ia malvagità de’ cheritì, 
toma a Parigi » e fajji Crijiiano.

La novella di Pamfilo fu in parte rifa e tutta com
mendata dalle donne 9 la quale diligentemente afcol-
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tata, e al fuo fine eflendo venuta, lèdendo appreflb 
di lui Neifile, le comandò la Reina, che una dicen
done 1* ordine dello incominciato follazzo feguifìè» 
La quaip ficcome colei, che non meno era di corte
si coftumi, che dì bellezza ornata, lietamente rifpo- 
fe, che volentieri, e cominciò in quella guifa. Mo- 
firato n’ ha Pamfilo nel fuo novellare la benigniti 
di Dio non guardare a’ noflri errori, quando da co
la, che per noi veder non fi porta, procedano. Ed 
lo nel mio, intendo di dimoftrarvi quanto quella 
medefima benignità, foftenendo pazientemente i di
fetti di coloro, i quali d’ erta ne deono dare, e col
le opere e con le parole vera tertimonianza, il con
trario operando, di fe argomento d1 infallibile veri
tà ne dimoftri, acciocché quello, che noi crediamo, 
Con più fermezza d‘ animo feguidamo.

Siccome io Graziole Donne già udii ragionare, in 
Parigi fu un gran mercatante, e buono uomo, il 
quale fu chiamato Giannotto di Civigni lealilfimo 
c diritto e di gran traffico d* opera di drapperia, cd 
?vea Angolare amiltà con un ricchilfimo uomo gia-i 
deo chiamato Abraam, il qual Umilmente merca
tante era, e diritto, e leale uomo affai. La cui di
rittura e la cui lealtà veggendo Giannotto gl’ inco
minciò forte ad increfcere, che T anima d' un così 
valente e favio e buon uomo per difetto di fede ani 
daffe a perdizione» E perciò amichevolmente lo co-, 
mmciò a pregare, che egli lafciaffè gli errori della 
fede giudaica, e ritornafie alla verità criftiana, la 
quale egli poteva vedere, ficcome fanta e buona, 
fempre prpfperarcj» e aumentarli, dove la fua in
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Contrario diminuirli e venire al niente poteva difcer- 
nere, Il giudeo rifpondeva, che ninna ne credeva 
nè fanta, nè buona fuor che la giudaica, e che egli 
in quella era nato, ed in quella intendeva e vi
vere e morire, nè cofa farebbe che mai da ciò il 
faceffe rimuovere. Giannotto non flette per quello, 
che egli palFa^i alquanti dì non gli rimoveffe fimi- 
glianti parole, moftrandogli così grecamente, eoe 
me il più i mercatanti fanno fare, per quali ragion 
pi la noftra era migliore che la giudaica. E co
mecché il giudeo foflè nella giudaica legge un graa 
imcftro, tuttavia, o l’amicizia grande, che conQian- 
potto avea, che il moveffe, o forfè parole, le quali 
lo fpirito fanto fopra la lingua dell’ uomo idiota po 
neva, che fel faceflero, al giudeo cominciarono fos
te a piacere le dimoflrazioni di Giannotto, ma pu,* 
re oftinato in folla fua credenza volger non fi falcia
va. E così come egli pertinace dimorava, così Gian
notto di follecitarlo non finava giammai, tanto, 
che il giudeo da così continua inftanza vinto,, diife. 
Ecco Giannotto, a te piace che io divenga crifliano, 
cd io fono difpofto a farlo, sì veramente, che io. 
voglio in prima andare a Roma, e quivi vedere 
colui, il quale tu di’, che è vicario di Dio in terra, 
e confidcrarci fuoi modi e i foci collumi, e fimilmeu- 
te de’ fuoi fratelli cardinali, a fe efii, mi parranno 
tali, che io'polfa tra per le tue parole, e per quek 
li comprendere , che ’la voflra fedo fia migliore 

* che la mia, come tu ti fe’ ingegnato di dimoftrari 
mi, io farò quello, che detto t’ho; ove cojì non 

* folte , io mi rimarrò giudeo , com’ io mi fono».
Quando Giannotto intefe quello,, fo in fi; flclfo. ok 
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tre modo dolente, tacitamente dicendo. Perduta ho 
la fatica, la quale ottimamente mi parea avere im
piegata , credendomi coflui aver convertito, percioc
ché» fe egli va in corte di Roma, e vede la vita 
fccllerata e lorda de’cherici, non che egli di giudeo 
lì faccia criftiano, ma fe egli fotte criftiano fatto, fenza 
fallo giudeo fi ritornerebbe, e ad Abraam, rivolto 
ditte. Deh amico mio, perchè vuoi tu entrare in 
qqefta fatica e in così grande Ipefi, come a te farà d* 
andare di qui a Roma, fenzachè e per mare e per 
terra ad un riccha uomo come tu fc‘, ci è tutto 
picn di pericoli ? Non credi tu trovar qui x chi il 
bartefimo ti dia ? e fe forfè alcuni dubbj hai intor
no alla fede , cl? io ti dimoftro, dove ha maggiori 
maeltri e più favj uomini in quella, che fon qui, 
da poterti di ciò, che tu vorrai, o domanderai, di
chiarire ? Per le quali cofe al mio parere quefta tua 
andata e di foperchio. Penfa, che tali fono là i pre
lati, quali tu gli hai qui potuti vederex e piu tan
to ancor migliori, quanto etti fon. più vicini al pa- 
ftor principale. E perciò quella fatica per mio con
figlio ti ferbevai in altra volta ad alcuno perdono, 
a! quale io per avventura ti farò compagnia. Acuì 
il giudeo rifpofe. Io mi credo Giannotto, che così 
fia, come tu mi favelli x ma recandoti le moke pa
role in una, io fon del tutto (fe tu vuogli, che io 
faccia quello, di che tu m’ hai cotanto pregato) di- 
fpofto ad andarvi, e altrimenti mai non ne farò 
nulla. Giannotto vedendo il voler fuo ditte. E tu 
va con buona ventura, e feco avvifò lui mai nondo- 
verfi far criftiano, come la corte di Roma veduta 
aveffe > ma pur niente perdendovi fi flette. Il giu
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deo montò a cavallo, e come più tofto potè, fe n* 
andò in corte di Roma , dove pervenuto da’ fuoi giu- 
dei fu onorevolmente ricevuto, e quivi dimoran
do Tenia dir? ad alcuno, perchè ito vi fotte, cauta* 
mente cominciò a riguardare alle maniere del Papa, 
e de’ Cardinali e degli altri Prelati, e di tutti i Cor
tigiani ; e tra che egli s’ accorte, ficcome uomo che 
molto avveduto era, e che egli ancora da alcuno fu 
informato, egli trovò dal maggiore infino al mino
re generahnente tutti disonefliflimamente peccare 
in luffuria, c non folo nella naturale ma ancora 
nella fodomitica fenza freno alcuno di rimordimene 
do, o di vergogna, in tanto che la potenza delle 
meretrici, e de’ garzoni in impetrare qualunque 
gran cofa, non v’ era di picco! poterei oltre aque- 
fto univerfalmente, golofi, bevitori, ebriachi, e più 
al ventre ferventi a guifa d’ animali bruti appretto 
alla luffuria, che ad altro gli conobbe apertamen
te ; e più avanti guardando, in tanto, tutti avari e 
cupidi di danari gli vide, che parimente rumanTan- 
gue, anzi il criftiano e le divine cote, chenti che elle fi 
foffero, o a facrificj, o a benefìci appartenenti,a de-, 
nari e vendevano e comperavano, maggior merca- 
tanzie facendone, e più fcnlali avendone, che a Pa
rigi di drappi, o ci’ alcun’ altra, colà non erano; a- 
vendo alla manifefla fimonia, procureria pollo no-, 
me, ed allegolofitàfìiftentazioni; quali Iddio (lattia
mo (tare il lignificato de1 vocaboli) ma la ’ntenzio- 
ne de’ peffimi animi non conolceffe , e a guifa. 
degli uomini, a’ nomi delle cofe li debba Infoiare 
ingannare. Le quali infieme con. molte altre che 
da tacer fono, fommamcn.te (piacendo. al giudeo, 
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ficcome a colui che fobrio e modello uomo era, pa
rendogli affai aver veduto, propoli; di tornare a Pa
rigi, e così fece. Al quale come Giannotto Teppe, 
che venuto Teff era, ninna cofa meno fperaqdo che 
del fuo farti criftiano, le ne venne, c gran feda in
ficine fi fecero, c poiché ripofato fi fu alcun gior
no, Giannotto il domandò quello, che del Tanto Pa» 
dre, e de’ Cardinali, e degli altri cortigiani gli pa
rca. Al quale il giudeo prettamente rifpofe. Far
mene male che Iddio dia a quanti Tono. E dicoti 
così, che fe io ben feppi confiderai, quivi ninna 
fantità, ninna divozione, niuna buona opera, o 
cfemplo di vita, o d’ altro in alcuno che chericofof- 
fe, veder mi parve, ma lùffbria, avarizia, golosità, 
fraude, invidia, e fuperbia, e limili cofe, e peggio
ri (fc peggiori effer poffono in alcuno) mi vi par
ve in tanta grazia di tutti vedere , che io ho 
piuttofto quella per una fucina di diaboliche ope
razioni , che di divine. E per quello che io citimi 
con ogni follecitudine e con ogni ingegno e con 
ogni arte mi pare, che il veltro pallore, e per qon- 
feguente tutti gli altri, fi procaccino di riducere a 
nulla, e di cacciare del mondo la criftiana religio
ne; là dove efli fondamento c foftegno effer do
vrebbero di quella, E perciò, che io veggio non 
quello avvenire, che effi procacciano, ma continua' 
mente la voftra religione aumentarli, e più lucida 
e più chiara divenire, meritamente mi par difeer- 
ncr. lo fpirito Tanto effer d‘ effa, ficcome di vera e 
di Tanta, più che d’ alcun altra, fondamento e fo- 
Itegno. Per la qual cofa, dove io rigido e duro 
flava a- tuoi conforti, e non mi volea far criiìiano,
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óràtutto aperto ti dico» che io per ninna cofa la* 
fcccei di criftian farmi* Andiamo adunque alla chic* 
fa » e quivi fecondo il debito cofìUme della Voftra 
fanta fede mi fa’ battezar. Giannotto $ il quale affet
tava dirittamenre contraria Conclufione a quella^ 
conte lui cosi udì dire* fu il più contento uomo 
che giammai fotte. E a noftra Dama di Parigi con 
lui inficine àndàtofene, richiefe i chcrici di là en
tro , che ad Abraam dovettero dare ilbattefimo. I qua
li udendo che etto 1’ addimandava, prettamente il 
fecero» e Giannotto il levò dal facro fonte, enoini- 
nollo Giovanni* E appretto a gran valenti uomini 
lo fece compiutamente ammaeftrare nella ndftra fe
de , la quale egli prettamente apprefe, e fu poi buo
no e valente uomo » e di fanta vita*

Novella IIL
lilelchife^ech giudeo con una novella di tre anello, ce^a 

un gran pericolo dal Saladino apparecchiatogli.

Poiché commendata da tutti la novella di 
Neifile , ella fi tacque, come alla Reina piac
que, Filomena così cominciò a parlare. La no
vella da Neifile detta mi ritorna a memoria il dub- 
Kiofo cafo già avvenuto ad un giudeo, perciocché già 
e di Dio e della verità della noftra fede è affai bene 
flato detto, il diffondere oggi mai agli avvenimen
ti e agli atti degli uomini non fi dovrà difdire, a 
narrarvi quella verrò, la <quale udita forfè più caute 
diverrete nelle rifpofte alle quiftioni, che fatte vi 
foffero. Voi dovete Amorofe compagne fapere, che 
ficco me la fciocchezza fpeffe volte trae altrui di fe
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lice flato, e mette in grandiflìma miseria, così 
il ferino di grandiflimi pericoli trae il favio e pon- 
Jo in grande c in ficuro ripofo* E che vero fia che 
Ja Iciocchezza di buono flato in iniferia alcun con
duca, per molti efempli fi vede, i quali non fia al 
prefetite noftra cura di raccontare, avendo riguardo, 
che tutto ’l dì mille efempli n appaiano manifefti. 
Ma che il fenno di confolazioil fia cagione, come 
promifi * per una novelletta moftrerò brievemente.

Il Saladino, il Valore del qùàl fu tanto , che non 
folamente di piccolo uomo il fé’ di Babilonia fol- 
dano , ma ancora molte vittorie fopra i Re faraóni 
e criftiani gli fece avere, avendo in diverfe guerre, 
e in grandiflime fue magnificenze fpefo tutto ilfuo 
reforo, e per alcuno accidente fopràvvenutogli biso
gnandogli una buona quantità di danari, nè reg
gendo donde così prettamente, come gli bisogna
vano aver gli potette, gli venne a memoria un ric
co giudeo, il Cui nome era Melchifedech, il quale 
preftava ad ufura in Alettandria, e penlbflì coftui 
«vere da poterlo ferVire, quando Volefle, ma sì era 
avaro, che di fu a volontà non l’avrebbe mai fatto, 
e forza non gli voleva fare ; perchè ftrignendolo il 
bifogno rivoltoli tutto a dover trovar modo* come 
il giudeo il fervifle * s* avvifò di fargli una forza 
da àlcunà ragion colorata, E fattolfi chiamare, e 
familiarmente ricevutolo lèco il fece federe, éd ap
pretto gli ditte. Valente Uomo io ho .da più perfo- 
tie intefo, che tu fe’ favittimo, e nelle cofe di Dio Sen
ti molto avanti, e perciò io làprei volentieri da te 
quale delle tre leggi tu reputi la verace ,o la giu
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daica, o la faraóna, o la criftiana. li giudeo, il 
quale veramente era favio uomo, s’avvifò troppo 
bene , che *1 Saladino guardava di pigliarlo nelle pa
role , per dovergli muovere alcuna quiftìone, e 
pensò di non potere alcuna di quefte tre più l’una 
che l’altra lodare, che il Saladino non avefle la fua 
intenzione; perchè come colui, il quale pareva d* 
aver bifogno di rifpofta» per la quale preio non po
tette eflere, aguzzato lo ’ngegno gli venne pretta
mente avanti quello , che dir dovette , e ditte. Signor 
mio la quiftione, la quale voi mi fate è bella, e a 
volervéne dire ciò, che io ne fento , mi vi convièn 
dire una novelletta, qual vói ridirete. Se io non er
ro, io mi ricordo aver molte volte udito dire, che 
un grande uomo e ricco fu già, il quale intra T altre 
gioie più care, che nel fuo telerò avefle, era uno 
anello belliflimo e preziofo , al quale per lo fuo 
valore e per la fua bellezza volendo fare onore, e 
in perpetuo Infoiarlo ne’ fuoi difeendenti, ordinò, che 
colui de’ fuoi figliuoli appo il quale, ficcome larda
togli da lui, fotte quefto anello trovato, che colui s* 
intendeflc eflere il fup erede * c dovefle da tutti gli 
altri eflere come maggiore onorato, e re ve rito. Co
lui al quale da coftui fu lattiate, tenne fimiglian. 
te ordine ne’ fuoi dittendeiiti, e cosi fece, come 
fatto avea il fuo predeceflore. E in brieve andò 
quefto anello di mano in mano a molti fucceflbri* 
cd ultimamente pervenne alle mani ad uno, il quale 
avea tre figliuoli belli e virtuofi, e molto al padre lo* 
ro obbedienti, per la qual colà tutti e tre parimén
te gli amava. E i giovani, i quali la confuetudin» 
dello anello fapevano, ficcome vaghi ciafeuno d’ e£ 
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fere il più Onorato tra* Cuoi, ciafcuno per fe, come 
meglio fapcva , pregava il padre , il quale era già 
vecchio, che quando a morte venitte, a lui, quello 
anello lafciafTe* Il Valente uomo, che parimente 
tutti gli amava, nè fapeva elfo mcdefimc eleggere,, 
a qual piuttofio lafciar lo voleffe, penfò, avendolo 
a ciafcun prometto, di volergli tutti e tre foddisìa- 
re, e fegretamente ad un buono maeflro ne fece fa
re due altri, i quali sì furono fimiglianti al primo, 
che etto medefimo, che fatti gli avea fare, appena 
conofceva, qual fi fotte il vero; e venendo a morte 
fegretamente diede il fuo a ciafcun de* figliuoli, i 
quali dopo la morte del padre, volendo ciafcun la ere
dità c 1’ onore occupare, c 1’ uno negandolo all* 
altro in teftimonanza di dover ciò ragionevolmente 
fare, ciafcuno produffe fuori ilfuoanello* E trova
toli gli anelli sì limili l’uno all’altro, che qual fotte 
il vero, non fi fapeya cognofcere, fi rimafe la quittio- 
ne, qual fotte il vero erede del padre, in pendente, 
€ ancor pende* E così vi dico Signor mio delle tre 
leggi ai tre popoli date da Dio Padre, delle quali la 
quiftion proponefte- Ciafcuno la fua eredità, la fuà 
vera legge, ed i fuoi comandamenti dirittamente fi 
crede avere a fare, ma chi fe f abbia, come de
gli anelli', ancora ne pende la quiftione. Il Saladi
no conobbe colini ottimamente effere faputo ufeire 
del laccio, il quale davanti a’ piedi tefo gli aveva* 
E perciò difpoie d’ aprigli il fuo bifogno, e vedere, 
fe fervire il voleffe, e così fece, aprendogli ciò, 
che in animo aveffe avuto di fare, fe così dilcreta* 
mente, come fatto avea, non gli aveffe rifpotto* 
11 giudeo liberamente d’ogni quantità, che il Sala* 
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dino il richìefe, il fervi* E il Sàiadìilb poi intera
mente il foddisfece, e oltreàcciò gli donò grandif* 
fimi doni, c Tempre per fuo amico f cbb'e, e in gran
de e onorevole fiato appretto di le il mantenne*

Novèlla 1V.
Ì7n monaco caduto in peccato dégno di gravi fimo pii* 

nizione, onefiamente rimproverando al fuo abate queliti 
medefima colpa» fi Ubera della pendi

Già fi iacea Filomena dàlia fuà novella efpedita» 
quando Dioneo , che appretto di lei fedeVà » fenia 
alpettare dalla Reinà altro comandamento, conolcendb 
già per Cordine Cominciato che a luì toccava il dover 
dire, in cotàl guifa cominciò a parlare. Amorofe Don
ne, le io ho bene la intenzione di tutte compieta» 
noi fiam qui per dovere a noi medefimi novellando 
piacere» e perciò (Colamenti che contro a quefto 
non fi faccia ) ottimo a ciafeunò dovere ettere licito» 
e così ne ditte la nottra Reinà poco avanti che 
fotte, quella novella dire che più crede* che poflà 
dilettate; perchè avendo udito» che per i buoni 
configli di Giannotto di Civìgni Abraam aveva fa» 
nima falvata» e Melchifedech per lo fuo fennoave* 
le fue ricchezze dagli agguati del Saladino difefe^ 
fenza riprenfione attender da Voi, intendo di rac
contar brievemente con che cautela un monaco 
il fuo corpo da gravittima pena liberaffe*

Fu in Lunigiana* paefe non molto da quello fonta
no* un moniftero già di fantità e di monaci più CO* 
piofo * che oggi non è, nel qual tra gli altri era un mo
naco giovane» il vigore del quale hè la frefehezza fuà* 
iiè i digiuni, nè le vigilie potevano macerare» H
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quale per ventura un giórno in fui iTjezzo dì, 
quando gli altri monaci tutti dormivano, andan
doli tutto folo dattorno alla fua chiefa » la quale in 
luogo aliai lolitario era, gli venne veduta unagio* 
vinctta affai bella, forfè figliuola d’aleuto de’lavo
ratori della contrada, la quale andava per i campi 
certe erbe cogliendo. Nè prima veduta f ebbe, 
ohe egli fieramente aflalito fu dalla concupifcenza car
nale. Perchè fattoteli piu predo con lei entrò in 
parole, e tanto andò d’una in altra, che egli fi ftì 
accordato con lei > e feco nella fua cella ne la menò, 
che niuna perfona fen’accorfe. E mentre che egli 
da troppa volontà trafportato men cautamente, con 
lei fcherzava , avvenne, che l’abate da dormir leva* 
lofi, c pianamente paffando davanti alla cella di co- 
ftui, fentì lo fchiamazzio, che cofloro infieme facca- 
mo, e per conofcere meglio te voci, s’accollò che
tamente all’ufcio della cella ad afcoltarc, e manifclla* 
mente conobbe, che dentro a quella era femmina* 
E tutto fu tentato di farli aprire, poi pensò di vo* 
lere tenere in ciò altra maniera, e tornatoli alla fua 
camera afpettò, che il monaco fuori ufeifle. Il mo
naco ancora che da grandiflimo fuo piacere e dilet* 
to folle con quella giovane occupato, pur nondime
no tuttavia lofpettava, E parendogli aver fentito 
alcuno llropiccio di piedi per lo dormentorio, ad 
un piccolo pertugio pofe 1* occhio, e vide apertiffi* 
inamente V abate Ilare ad afcoltarlo. E molto be
ne comprefe 1* abate avere potuto conofcere quella 
giovane cflere nella fua cella , di che egli fapendo, 
che di quello gran pena gli dovea feguire, oltre 
modo fu dolente, ma pur fenza del fuo cruccio 
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iliehtc móftrarè alla giovane, prestamente feco mol
te cbfe rivolfc, cercando fe a lui alcuna falutifcrai 
trovare ne potette, ed occbrfegli unà nuota malizi* 
à, la quale al fine immaginato da lui dirutamente 
pervenne^ c facendo fcmbiante, che effer gli parcf 
fe flato affai con quella giovane, le ditte. Io vol
gilo andare a trovar modo , come tu efca dì qua en* 
tro fenza effer veduta, perciò (latti pronamente 
infino alla mià tornata, e ufcito fuori 5 e ferrata la cel
la, colla chiave, dirittamente fe n’ andò alla came
ra dello abate, e prefentatagli quella, fecondo che 
ciafeun monaco faceva, quando fuori andava, con 
tm buòn volto ditte. Mettere io non potei (làma- 
fie fare venite tutte le legne , le quali io avea fatte 
fare, e perciò con voftra licenza io voglio andare 
ài bofeo, e fartene vanire. L’ abate per poterli più 
pienamente informare del fallo commetto da coltui, 
dvvifandò Che quelli accorto non fene fotte che egli 
folle flato da lui veduto, fu lieto di tale accidente# 
i volentieri prefe la chiave, e fimilmente gli diè 
licenza, e come il vide andato via, cominciò a pen* 
fare, qual far Velette più tolto, o in prefenza di 
tutti i mònaci aprir la cella di colini, c fat loro ve* 
dcre il fuo difetto, acciocché poi non aVeffcr cagio
ne di mormorare centra di lui, quando il monaco 
puniffe, òdi voler prima da lei fentlre coinè andata 
fotte la bifogna. K pensando feco (letto che quella 
potrebbe ettere tal femmina, 0 figliuola di tale no* 
ino, eh* egli non le vorrebbe aver fatta quella vet* 
gogna d’ averla a tutti i monaci fitta vedere, s’ av
visò di voler prima veder chi fotte , c poi prender 
partito} c chetamente andatofene alla cella, quelli 
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aprì e entrò dentro, e 1’ ufeio richiufc. La giova
ne vedendo venire 1’ abate tutta fmarrita, e treman
do di vergogna cominciò a piagnere. Meffer l’a
bate portole f occhio addotto, e reggendola bel
la e fretta, ancoraché vècchio fotte, lenti fubitamente 
non meno cocenti gli rtimoli della carne, che fenti- 
ti aveffe pi fuo giovane monaco, e fra fe fletto co
minciò a citte. Deh perchè non prendo io del pia
cere, quando io ne porto avere? conciofìacofache 
il difpiacere, e la noia, ttmpre che io ne voriò, 
fieno apparecchiati. Cortei è una bella giovane, e 
è qui che ninna perfona del mondo il fa, fe io la 
potto recare a fare i piacer mie; , io non 
fo perchè io noi mi faccia , chi ’1 faprà ? egli 
noi faprà perfona mai, e peccato celato è mez
zo perdonato. Quello cafo non avverrà forte 
mai più, io eftimo, che egli fin gran fenno a pigliar
li del bene, quando Domenedio ne manda altrui» 
E così dicendo, e avendo del tutto mutato propofì- 
to da quello, perchè andato v’ era, fattoli più pref- 
fo alla giovane pianamente la cominciò a conforta
re , ed a pregarla, che non piagnette ; e d* una pa
rola in altra procedendo, ad aprirle il fuo defiderio 
pervenne. La giovane, che non era di ferro, nè 
di diamante * affai agevolmente li piegò a’ piaceri dell* 
abate. Il quale abbracciatala e baciatala più volte, in 
fu il letticelo del monaco falitottne, avendo forfè ri
guardo al grave pefo della fua dignità, e alla tenera 
età della giovane, temendo forfè di non offenderla 
per troppa gravezza, non /opra il petto di lei fili, 
ma lei fopra il fuo petto pofe, e per lungo fpazio 
con lei fi traftullò. Il monaco, che fatto avea fem-
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biante d’andare al bofco, effendofi nel dormentorio 
occultato, come vide 1’ abate folo nella fua camera 
entrato, così tutto raflicurato (limò il fuo avvifo do
vere avere effetto , e vcggcndol ferrare dentro , f 
ebbe per certiflìmo. Ed ufiito di là, dov’ era, 
chetamente n’ andò ad un pertugio, per lo quale 
ciò, che 1’ abate fece, o ditte, e udì, e vide. Pa
rendo all’ abate ettcre affai colla giovanotta dimo
rato , ferratala nella cella, alla fua camera fe ne tor
nò. E dopo alquanto fentendo il monaco, e cre
dendo lui effere tornato dal bofco, avvifò di ripren
derlo forte, e di farlo incarcerare, acciocché effo 
folo poffedefle la guadagnata preda, e fattofelo chia. 
mare, graviflìmamente, e con mal vifo il riprefe, 
e comandò, che foffe in carcere metto. Il monaco 
prontiflìmamente rifpofe. ' Meffcre io non fono an
cora tanto all’ ordine di San Benedetto ftato, che io 
poffa avere ogni particolarità di quello apparata. E 
voi ancora non m’ avevate moftrato, che i monaci fi 
debban far dalle femmine priemere, come da’digiu
ni e dalle vigilie. Ma ora, che moli rato me l’a
vete, vi prometto, fe quella mi perdonate, di mai 
più in ciò non peccare, anzi farò fempre come io 
a voi ho veduto fare. L’ abate, che accorto uomo 
era, prettamente conobbe coftui non fidamente a- 
ver più di lui faputo, ma veduto ciò, eh’ effo ave
va fatto. Perchè dalla fua colpa fletta rimorfo fi 
vergognò di fare al monaco quello, che egli ficco- 
me lui, aveva meritato. E perdonatogli, e impo- 
ftogli di ciò, che veduto aveva filenzio, oneftamen- 
te mifero la giovinetta di fuori ; c poi più volte fi >
dee credere vela faceffer tornare.
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Novella V,
la liTctrchcfciria. dì llloy ferrato con Un convito di gattine 

e con alquante leggiadre parglette reprime il folle 
amore del Re di Francia.

La novella dq Dipnep raccontata, a prima con un 
poco di vergogna punte i cupri delle donne afcol- 
tanri, e con oncfto rettore ne’ loro viti apparito np 
diede fegno, e poi quella, 1’ ppa 1’ aftra guardando 
appenna dpi ridere potendoli afteRcrc, fogghignam 
do afcoltarono, Ma venuta di quella la fine» p ci
cli è lu,i con alquante dolce parolette ebber morfo, 
volendo moftrare, chp limili novelle non fottcr tra 
donne da raccontale, la Reina yerfp la fiammettOj 
che appretto di lui fopra l’erba federa, rivo.lta, clip 
etta 1’ ordine feguitafte, le comandò, la quale vez- 
zofamente ? con lieto vifo a lei riguardando inco- 
min ciò» Sì perché mi pi^c poi cftcro entrati a dir 
mofirare con Iq novelle, quanta lia {a forza dell? 
belle e pronte rifpofte, e sì' ancora perchè Quanto 
negli uomini è gran fenno il cercar d’amar Tempre 
donna, di più alto lignaggio, eh’ egli non è , così 
nelle donne è grandifiimo avvedimento il faperft 
guardare dal prenderli dello amore di maggiore uo-t 
mo, eh’ ella non è, in’ è caduto nell’ animo, £on, 
ne mi? belle, di dimoftrarvi nella novella, che q 
me tacca di dire, come e con opere e con, parolq 
Una gentil donna, f? pia quello guardafTe,c altrui 
nq rimovefle.

Era il M^rchefo di Monferrato uomo d’dto vakirq 
gonfaloniere della chiefa oltre mar pattato in un 
generai paleggio da’ criftiani fatto con armata ma, 
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nó. E del Tuo valore ragionandoli nella corte del 
Re Filippo il Bornio, il quale a quel medefìmo paf- 
faggio andar di Francia s? apparecchiava , fu per un 
cavalicr detto, non effere fotto le Belle una limilo 
coppia a quella del Marchefe, e della fua donna. 
Perocché, quanto tra cavalieri era d’ ogni virtù il 
Marchefe famofo, tanto la donna tra tutte l’altre 
donne del mondo era belliffìma, e valorofa. Le 
quali parole per sì fatta maniera nell’ animo del Re 
di Francia entrarono, che fenza mai averla veduta, 
di fubito ferventemente la cominciò ad amare. E 
propofe di non volere al paflaggio, al quale anda* 
va, in maro entrare, altrove che a Genova, accioc- 
che quivi per terra andando, onefla cagione aveffe 
di dovere andare la Marchefana a vedere, avvilan» 
doli, che non efl'endovi il Marchefe gli potette ve» 
nir fatto di mettere ad effetto il fuo dilìo; e fecon
do il penlìer fatto mandò ad efccuzione, perciocché, 
mandato avanti ogni uomo, elfo con poca compa» 
gnia di gentili uomini entrò in cammino, e avviciw 
nandolì alle terre del Marchefe un dì davanti man* 
dò a dire alla donna, che la feguente mattina l’at* 
tendeffe a defìnare. La donna favia e avveduta lie
tamente rifpofe, che quella 1’ era fomma grazia fo- 
pra ogni altra, e che egli fotte il ben venuto. E 
appretto entrò in penfiero, che quello volefie dire, che 
un così fatto Re, non efl'endovi il marito di lei, la 
venjffe a vifitare, nò la ’ngannò in quello 1* avvi- 
fo, cioè che la fama della fua bellezza il vi traeffej 
nondimeno come valorofa Donna, dilpoftafi ad ono
rarlo, fattili chiamare di que* buoni nomini, che 
rimali v’ erano, ad ogni cofa opportuna con loro
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«enfigli fece ordine dare « ma il convito e le vivan
de ella fola volle ordinare, E fatte fenza indugio 
quante galline nella contrada erano lagunare , di 
quelle fole varie vivande divisò a' fuoi cuochi per 
lo convito reale. Venne adunque il Re il giorno 
detto , e con gran fella c onore dalla donna fu rice
vuto, Il quale oltre a quello, che compieta aveva 
per le parole del cavaliere, riguardandola gli par
ve bella e valorofa ©coftumata, efommamente fe ne 
maravigliò » © ©ommendolla forte > tanto nel fuo di-1 
fio più accendendoli, quanto da più trovava effer la 
donna « eh© la taa paffata ta’ma di lei, E dopo al
cun ripeta prefo in camere ornatifiime di ciò, che 
a quelle per dovere un così fatto Re ricevere s’ ap
partiene, venuta T ora del degnare, il Re e la Mar- 
chefana ad una tavola tadettero, e gli altri fecondo 
la lor qualità ad altre menta furono onorati. Quivi 
citando il Re fucceflivamente di molti melfi fervito 
© di vini ottimi e preziofi, e oltre a ciò con diletto 
talvolta la Marchcfana bellilfima riguardando, fom- 
ma piacere avea, Ma pure venendo 1* un incita 
appreffo 1‘ altro, cominciò il Re alquanto a mara
vigliarli , conotaendo quivi » che quantunque le vi* 
yand© diverfe fodero, non pertanto di niuna cofa 
effere altro eh© di galline, E comecché il Re cono- 
feelfe il luogo là, dove era, dover© effere tale, eh© 
copiotamente di diverfe falvaggin© aver vi doveffe, 
e 1* avere davanti lignificato la taa venuta alla don
na Ipazio 1' aveffe dato di poter far cacciare, non per 
tanto, quantunque molto di ciò fi maravigliaffe, in 
altro non volta prender cagione di doverla metterà 
in parole, ftnon delle fu© galline v © con lieto vita 
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rivoltoli verfo lei ditte. Dama nafcono in quello 
pacfe (blamente galline lènza gallo alcuno? La 
Marcbefana» che ottimamente la dimanda intefe, 
parendole che Fecondo il fuo desiderio Domenetìdio 
V avelie tempo mandato opportuno a poter la Fua 
intenzion dimoftrare, al Re domandante baldanzo- 
famente vcrlo lui rivolta rifpofe, Monfignor no, 
ma le femmine, quantunque in veftimenti ed in 
onori alquanto dall’ altre varino, tutte perciò Fon 
fatte qui, come altrove. Il Re udite quelle parole 
raccolfe bene la cagione del convito delle galline, 
e la virtù nafcofa nelle parole , e accorfefi, che in 
vano con così fatta donna parole fi gitterebbono, e 
che forza nonv* avea luogo, perchè così come di- 
favvedutamente accefo s’ era di lei, faviamente s’ 
era da fpegnere per onor di lui il mal concetto 
fuoco, e fcnza più motteggiarla temendo delle lite 
rifpofte fuori d’ ogni Iperanza definò, e finito il 
definare, acciocché col pretto partirli ricoprifle la 
fua disonefla venuta, ringraziatola dell* onor ricevu
to da lei, accomandandolo ella a Dio, a Genova 
fe n* andò.

Novella, VI,
Confonde un valente uomo con un bel dettarla màhagHk 

ipocrifia de religiaju.

Emilia , la quale appretto la Fiammetta fedea, offen
do già (lato da tutte commendato il valore e il leg
giadro gaftigamento. della March eliina fatto al Re di 
Francia, come alla fua Reina piacque, baldanzofa^ 
mente a dire cominciò. Nè io altresì tacerò un
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inoliò dato da un valente uomo focolare ad uno a- 
varo religiofo con un motto non meno da ridere, 
che da commendare.

Fu adunque o vaghe Giovani (non è am 
Cpra gran tempo) nella noftra città un frate 
minore inquifitore della eretica pravità » il qua
le comecché molto sJ ingegnati? di parere Tanto, c 
tenero amatore della criftiana fede, ficcome tutti 
fanno, era non men buono invefligatore di chi pie
na aveva la borfa, che di chi di fccmo nella fede 
fentiffc, per la quale follecitudine per avventura gli- 
venne trovato un buono uomo affai più ricco di de-, 
nari che di fcmiQ. Al quale non già per difetto di 
fede, ma fcmplicemente parlando, forfè da vino, o 
da foperchia letizia ribaldato, eia venuto detto un 
dì a una fua brigata fe avere un vino sì buono, che 
ne berebbe Grillo. Il che effondo allo inquifitore 
rapportato, ed egli (èntendo, che i fuoi poderi e- 
ran grandi, c ben tirata labprfa, cum gladijs et fu- 
flibus, impetuofifiimamente corl'e a formargli un 
proceffo gravviflimo addoffo, avvifando non di ciò 
alleviamento di milcredenza nello inquieta, ma 
empimento di fiorini della fua mano ne doveffe pro
cedere, come fece, E fattolo richiedere, lui do
mandò , fe vero foffe ciò, che contro di lui era fla
to detto. Il buono uomo rifpofe del sì, e diffegli il mo
do. A che lo ’nquifitore làntiflìmo e divoto di San 
Giovanni Earbadoro diffe, Dunque hai tu fatto 
Grillo bevitore, e vago de’ vini {blenni, come fe 
egli foffe Cinciglione, o alcuno altro di voi' bevito
ri ebriachi e tavernieri ? Ed ora umilmente parlan
do Yvogli moftrare quella cofa molto effere leggie
ra tj’vlla non è, come ella ti pare, tu n’ hai merita

to
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to il fuoco, quando noi vogliamo, carne noi dob- 
piarne, verfo te operare, E con quelle e con alti? 
parole *1^ col vifo. dell’ arme,quali colivi folle fta- 
to Epicuro negante la eternità delle anime, gli par* 
lava. E in brieve tanto lo Ipaurì, che il buono uo^ 
mo per certi mezzani gli fece con una buona quan-, 
tità della grazia di Saij Giovanni Boccadoro ugnerò 
le mani, la quale molto giova alla infermità, dello 
peftilen?iofe avarizie de’ chetici, e Ipczialmeute de’ 
frati minori, che denari non ofon toccareaccioc-> 
che egli dovette verfo lui mifericordiofamen,te ope^ 
rare ; la quale unzione , ficcome molto virtuolà, av-> 
vegna che Galieno non n.c parli in alcuna parte del-, 
le fpe medicine, s;, e tanto adoperò, che il fuoco 
minacciatogli» di grazia fi permutò in una croce, Q 
quali al patteggio. d’ oltre mare andar dovette per 
far piò bella bandiera, gialla gliele pofe in fui ne-, 
yo. Ed oltre a quello già ricevuti r denari più gioì-, 
ni appretto di fc il fòftenne, per penitenza dandogli» 
che egli ogni mattina dovette udir? una metti in, 
fama Croce, e. all’ ora del mangiare avanti a lui 
prefentarfi , e poi il rimanente del giorno quel % che 
più. gli piacette, potette faro. Il che coftai diligen-. 
temente facendo , avvenne una mattina trall? altre» 
che egli udì alla metta uno evangelio, nel quale 
quelle parole fi cantavano : Voi riceverete per o-, 
gnun cento, epoffederete la vita eterna ; le quali eG 
fo nella memoria fermamente ritenne, e fecondo jf 
comandamento fattogli ad ora di mangiare davanti 
allo inquifitore venendo il trovo defilare.. Il qualq 
lo ’nquilìtore dimandò, fe egli avettc la metta udk 
ta quella mattina. Al quale etto prettamente rifpo- 
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fe. Mefler sì. A cui lo ’nquifitor difle. Udirti 
tu in quella colà ninna, della quale tu dubiti, o 
vogline dimandare? Certo rilpolè il buono uomo di 
iiiuna colà, che io udirti, dubito, anzi tutte per 
fermo le credo vere, Udinne io bene alcuna, che 
ni* ha fatto e fa avere di voi, e degli altri voftri 
frati grandiflima compaflìone, penlàndo al malva
gio flato, che voi di là nell’ altra vita doverete ave
re. Difle allora lo ’nquifitore. E qual fu quella 
parola, che t’ ha morto ad aver quella compaflìon 
di noi? Il buono uomo rifpofe, Meflere ella fu 
quella parola dello evangelio, la quale dice, voi ri
ceverete per ognun cento. Lo inquifitore difle. 
Quello è vero, ma perchè t’ ha perciò quella paro
la commoflo ? Meffere rifpofe il buono uomo. Io 
vel dirò, Poiché io ufai qui, ho io ogni dì veduto 
dar qui di fuori a molta povera gente quando una, 
e quando due grandiflime caldoje di broda, la qua
le a’ frati di quefto convento, e a voi fi toglie, fic
come Ibperchia davanti, di che, fe per ogn’ una 
cento vene fieno rendute di là, voi n’ avrete tanta, 
che voi dentro tutti vi dovrete affogare. Comecché 
gli altri che alla tavola dello inquifitore erano, tut
ti riflettono , lo ’nquifitore lèntendo trafiggere la lor 
brodaiuola iprocrìfia, tutto fi turbò, e fe non forte, 
che biafimo portava di quello, che fatto aveva, un’ 
altro precetto gli avrebbe adoflo fatto, perciocché 
con ridevoi motto lui e gli altri poltroni aveva morfi, 
e per bizzarria gli comandò, che quello che più gli 
piacefìe, faccfle, fenza più davanti venirli.

N o-
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Novella VII.
Bergamino con una novella di Primaffo e dello abate dì 

Cligni oneftamente morde una avarizia nuova venuta 
in M. Can della Scala.

Mosse la piacevolezza d’ Emilia e la fua novella la 
Reina e ciafcun’ altro a ridere, e a commendare il 
nuovo avvilo del crociato. Ma poiché le rifa rimale 
furono, e racquetato ciafeuno, Filoftrato al qual 
toccava il novellare, in cotal guifa cominciò a parla
re. Bella cofa è Valorofe Donne il ferire un fegno, 
che mai non fi muti, ma quella é quali maraviglio- 
fa , quando alcuna cofa non tifata apparifee di fubito, 
fe fubitamente da uno arciere è ferita. La viziofa 
e lorda vita de’ cherìci in molte cofe quali di cattivi
tà fermo fogno , fenza troppa difficoltà dà di fe da 
parlare, da mordere e da riprendere a cialcuno, 
che ciò defidera di fare, e perciò, comecché ben fa- 
ceffe il valente uomo, che lo inquifitor della ipocri
ta carità de’ frati, che quello danno a poveri, che 
converrebbe loro dar al porco , o gittar via, trafif» 
fe, affai ftimo più da lodare colui, del quale ti
randomi a ciò la precedente novella, parlar debbo, 
il quale Melfer Cane della Scala magnifico fignore 
d’ una fubita e difufata avarizia in lui apparita, 
morfe con una leggiadra novella, in altrui figuran
do quello, che di fe e di lui intendeva di dire» la 
quale è quella.

Siccome chiariffima fama quali per tutto ;l mon
do fuona. Mefìèr Cane della Scala, al quale in af 
fai cofe fu favorevole la fortuna, fu uno de* più 
notabili e de più magnifici (ignori, che dallo impe* 
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trattore Federigo fecondo in quà fi fapcffc in Italia* 
Il quale avendo difpofìo di fare una notabile e ma- 
j-avigliofa feda in Verona, e a quella molte genti e 
di varie parti foffero venute , c maflimnmente nomi* 
nidi Corte d’ ogni maniera» {libito (qual chela 
cagion foffe) da ciò fi ritraile, e in parte provedet
te coloro » che Vertuti v’ erano, e licenziosi. Solo 
uno chiamato Bergamino » oltre al credere di chi 
non lo udì prefio parlatore e ornato » lenza effere 
d* alcuna cofa proveduto, o licenza datagli fi rimale* 
fperando che noh lenza lua futura utilità ciò doVeffe 
elTcrè flato lattò* Ma nel penfieie di MefTere Cane 
era caduto * Ogni cola che gli fi donafìe, vie peggio 
efler perdura, che fé nel fuoco foffe fiata gittata. 
Nè di ciò gli dicea » o iacea dire alcuna cofa. Berga* 
mino dopo alquanti dì non veggendofi nè chiamare* 
nè richiedere à cofa , che a fuo meftier fi appartener 
fe, e oltre a ciò confumarfì nello albergo co’ fuoi ca* 
Valli e co' fuoi fanti, incominciò a prendere ma- 
linconià ; irta pure afpettava, noli parendogli ben far 
di partirfi : è avendo feco portate tre belle e ricche 
fobe, che donate gli erano Hate da altri fignori, per 
comparire orrevole alla fella* volendo il lùo olle 
éfler pagato* primieramente gli diede f una * e ap- 
preflb lòpraftando ancora molto più » convenne, fi* 
più volle col fuo olie tòrnàre* gli deffe la feconda* 
E cominciò fopra la terza a mangiare* difpoftò 
di tanto ilare a vedere, quanto quella duraffe, e poi 
partirli. Ora mentre thè egli fopra la terza ròba 
mangiava, avvenne, che egli fi trovò Un giorno, dc- 
finando Meffer Cane, davanti da lui affai nella vi. 
(la malinconiofo* Il quale Meffer Cai! vfggendu, 
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più per Straziarlo, che per diletto pigliare d’alcu
no fuo detto , diffe. Bergamino che hai tu ? tu ftai 
così malinconiofo » dinne alcuna cofa. Bergamini 
allora fenza punto penfare, quali molto tempo pen- 
fato aveffe» futuramente in acconcio de’ fatti fucti 
diffe quella novella. Signor mio voi dovete fapere, 
che Primaflb fu un gran valente uomo in gramati- 
ca > e fia oltre ad ogn’ altro grande c pretto Verlifv- 
catore » le quali cofe il renderono tanto ragguarde
vole e sì famofo, che ancoraché per viltà in ogni 
parte conofciuto non foffe, per nome e per fama* 
quali niuno era * che non fapeffe , chi feffe Primato. 
Ora avvenne , che trovandoli egli una volta a Pari* 
gi in povero flato, liccome egli il più del tempo 
dimorava per la virtù, che poco era gradita da co* 
loro * che poflono affai, udì ragionare dello abate 
di Cligni, il quale li crede , che lia il più ricco pre-1 
lato di fue entrate» che abbia la chiefa di Dio dal 
Papa in fuori. E di lui udì dire maravigliofe , e ma
gnifiche cofe in tener fempre corte, e non effer mai 
ad alcuno , che andalse là, dove egli foflè, negato 
né mangiare nè bere» folo che» quando l’ abate 
mangiate, il domandaHe. La qual colà Primaflb 
udendo , ficcome uomo, ’ che li dilettava di vedere i 
valenti uomini e lignori, deliberò di volere andare 
a vedere la magnificenza di quello abate* E do* 
mandò, quant’ egli, allora dimoraffe prefiò a Parigi, 
a che gli fu rifpofto, che forfè a fei miglia ad un 
fuo luogo, al quale Primaffo peufò di potere effere, 
movendoli la mattina a buona ora, ad ora di man* 
giare* Fattali adunque la via infegnare, non 
trovando alcun» che v’ andaffe temette, non per 
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ifciagura gli venite finarrita, e quinci potere andare 
in parte, dove così torto non ttoveria da mangiare, 
perchè fe ciò avvenite, acciocché di mangiare non 
patiffe difigio, foco pensò di portare tre pani, avvi- 
fando che dell* acqua, (comecché ella gli piacete po
co) troverebbe in ogni parte. E quegli meffifi in 
feno, prefe il fuo cammino, e vennegli sì ben fat* 
to, che avanti ora di mangiare pervenne là, dove 
r abate era. E entrato dentro andò riguar- 
dando per tutto, e veduta la gran moltitudi
ne delle tavole mete, e il grande apparecchio del
la cucina e f altre cofe per lo definare apprettate, fra 
fe medefimo dite. Veramente è quefti così magni
fico, come uom dice. E ftando alquanto intorno 
a quefte cofe attento, il finifcalco dello abate ( per
ciocché ora era di mangiare) comandò, che l’acqua 
fi dette alle mani, e data l’acqua mitte ogni uomo 
a tavola. E per avventura avvenne, che Primatto 
fu metto a feder appunto di rimpetto all’ulcio della 
camera, donde f abate dovea ufeire per venire nel
la fala a mangiare. Era in quella corte qnefta ufati- 
ia, che in fu le tavole, vino, nè pane, nè altre 
cofe da mangiare, o da bere fi ponea già mai, fe 
prima l’abate non veniva a federe alla tavola. Aven
do adunque il finifcalco le tavole mete, fece dire 
all* abate, che qualora gli piacete, il mangiare era 
pretto. L’ abate fece aprir la camera per venir nel
la fala, e venendo fi guardò innanzi, e per ventura 
il primo uomo, che agli occhi gli coffe, fu Primaf- 
fo. 11 quale affai male era in arnefe, e cui egli 
per veduta non conofcea, e come veduto 1’ ebbe, 
incontanente gli corte nell’ animo un penfier cattivo
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e mai più non ftatovi, e ditte foco. Vedi a cui io 
do mangiare il mio. E tornandoli a dietro coman- 
dùs che la camera forte ferrata , e domandò coloro» 
che apprettò lui erano, fe alcuno conofeerte quel ri
baldo » che a rimpetto all* ufcrO della tua Càmera Ce
deva alle tavole. CìafcUno rifpofe del no. Prima!» 
fo, il quale avea talentò di mangiare » come colui che 
cantinato avea » e ufo hon era di digiunare, avendo 
alquanto afpettato » C Veggèhdo che 1* abate hon Ve
niva » fi tratte di fono Vun de1 tre patti » ì quali por» 
tati avea , e cominciò a mangiare* L‘ abate poiché 
alquanto fu flato , comandò ad un de' fuoi famìglia* 
ri, che righardatte » fe partito fi forte qlieftoPrimaf 
fo. Il famigliare rifpofe. Metter Ilo» anzi mangia 
pane, il quale moftia, che egli foco redatte. Ditto 
allora f abate* Or mangi del filò , fe égli n* ha, che 
del noftro non mangierà egli òggi* Avrebbe Volu* 
to l’abate, che Primatto da fe fletto lì fotte partito, 
perciocché accommiatarlo non gli pareva far beile* 
Primatto avendo Vun pahe mangiato, e 1’ abate noti 
vegnendo cominciò a mangiate il fecondo. Il eh* 
fimilmente all’ abate fu detto, che fatto avéà gùàr* 
dare fe partito fi fotte. Ultimamente hoh Veneti*, 
do l’abate, Primatto mangiato il fecóndo > incomin
ciò a mangiare il terzo, il che àncora fu all’ abate 
detto, il quale fedo fletto cominciò a peniate, e & 
dire. Deh quella che novità è Oggi, che nell’ ani* 
mo ip^ Venuta? Che avarizia, chetttè fdegno, epet 
cui? io ho dato mangiate il mio, già fono mòlt‘ ahili, 
a chiunque mangiare n‘ha voluto, fonia guardare 
fe gentile uomo è, o villano, o povero, 0 ricCó » 0 
mercatante , o barattiere flato fia, e ad infiniti libai-
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di, con rocchio ine l’ho veduto ftraziare, nè mai 
nello animo in’ entrò quello pcnfiero, che per coflui 
mi c’.è oggi entrato; fermamente avarizia non mi 
dee avere affalito per uomo di piccolo affare. Qual
che gran fatto dee effer coflui, che ribaldo mi pare, 
pofciachè così mi s’ c rintuzzato 1* animo d’onorar
io. E così detto volle fapcre chi folle, e trovato 
ch’era Primaffoj quivi venuto a vedere della fua 
magnificenza quello, che n’aveva udito, il quale aven
do 1‘ abate per fama molto tempo dorante per va
lente uom conofciuto, fi vergognò, e vago di fare 
1’ammenda, in molte maniere s'ingegno d’onorarlo. 
E appretto mangiare, fecondo che alla fofficienza 
dj Primaffo fi conveniva, il fe’nobilmente veftire, 
c donatigli denari e palafreno nel fuo arbitrio rimi
le 1’ andare, e lo flare: di che Primaffo contento, 
vendutegli quelle grazie, le quali potè maggiori, a 
Parigi, donde a piè partito s’era, ritornò a cavallo* 
Mefler Cane, il quale intendente fignorc era, fenza 
altra dimoftrazione alcuna ottimamente intefe ciò, 
che «dir volca Bergamino, e forridendo gli diffe. 
Bergamino affai acconciamente hai moftrati i danni 
tuoi, la tua virtù, e la mia avarizia, e quel che da 
me defiderij e veramente mai più, che ora per te, 
da avarizia affalito non fui, maio la caccierò con 
quel baflone, che tu medefimo hai divifato. E fatto 
pagare l’ofle di Bergamino gli fece le fue tre robe 
reftituire, e lui nobiliflìmamentc d’una fua roba 
veftito, datigli denari e un palafreno, nel fuo pia
cerò per quella volta rimife l’andare c lo flare.
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' Novella Vili.
Guglielmo Borfiere con leggiadre parole trafigge l’ ava* 

rizia di Ermino de' Grimaldi.

Sedeva appreflo Filoftrato Lauretta, la quale ,pofcia 
chè udito ebbe lodare la ’nduftria di Bergamino* 
e fentcndo a lei convenir dire alcuna cola, lenza alcun 
comandamento afpcttarc, piacevolmente così comin
ciò a parlare* La precedente novella » Care com
pagne, mi ’nduce a voler dire come un valente uomo 
di corte fimileraente, e non fenza frutto, pugnefle 
d’un ricchiflìmo mercatante la cupidigia, la quale, 
perchè V effetto della pallata fomigli, non vi dovrà 
perciò eflere men cara, pensando che bene n’ addive
nire alla fine*

Fu adunque in Genova buon tempo è paflato un 
gentiluomo chiamato Mefl’er Ermino de’Grimaldi, il 
quale ( per quello che da tutti era creduto) di gran- 
diflìme pofleflìoni e di denari di gran lunga trapar* 
fava la ricchezza d’ogn’altro ricchiflìmo cittadino, 
che allora fi làpefle in Italia, e ficcome egli di ricchez
za ogn* altro avanzava che italico fofle, cosi d’ava* 
rizia e di miferia ogn’altro mifero e avaro, che al 
mondo fofle, foperchiava oltre mifuta, perciocché 
non folamente in onorare altrui teneva la borfa ftret- 
*a* ma nelle cofe opportune alla fua propria perlo, 
na, contra il generai coftume de’Genovefi, che ufi 
fono di nobilmente veftire, fofteneva egli per non 
Spendere, difetti grandiflimi, e Umilmente nel man* 
giare e nel bere. Ber la quale cofa * e meritamente 
gli era de* Grimaldi caduto il foprannome, e folàttien* 
te Meflcr Ermino avarizia era da tutti chiamato»
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Giornata71

Avenne che in quelli tempi, che coftui non fpen« 
dendo, il fuo moltiplicava, arrivò a Genova un va
lente uomo di corte e ccftumato e ben parlante, il 
quale fu chiamato Guglielmo Borfierc, non miga 
limile a quelli, i quali fono oggi, i quali non lenza 
gran vergogna de* corrotti e vituperevoli coflumi 
di coloro, i quali al preferite vogliono eflere gentil 
uomini e Pignori chiamati e reputati, fono piutto- 
ilo da dire afini nella bruttura di tutta la cattività 
de’ viliflimi uomini allevati, che nelle corti ; e là do
ve a que’ tempi foleva eflere il lor meftiere, e con- 
fumarfi la lor fatica in trattar paci, dove guerre 
o fdegni tra gentil uomini foffer nati, o trattar ma
trimoni , parentadi, e amiflà, e con belli motti e 
leggiadri ricreare gli animi degli affaticaci, e follaz- 
zare le corti, e con agre riprenlioni, ficcome pa
dri mordere i difetti de’cattivi, e quello con premi 
affai leggieri, oggidì rapportar male dall’ uno all’
altro, in feminare zizzania, in dire cattività e triftizie, 
e che è peggio, in farle nella prefenza degli uomi
ni, e rimproverare i mali, le vergogne, eie triflez- 
ze vere e non vere 1* uno all’ altro, e con falfc lu- 
finghe gli uomini gentili alle cofe vili e fcellerate 
ritrarre, s’ingegnano il lor tempo di confumare, e 
colui è più caro avuto, e più da miferi e feoftumati 
{ignori onorato, e con premj grandiffimi e fai tato, 
che più abominevoli parole dice, o fa atti : gran ver
gogna e biafimevole del mondo prefente, e argo
mento eflài evidente che le virtù di quaggiù dipar. 
titefi, hanno nelle feccia de’ vizj i miferi viventi 
abbandonati. Ma tornando a ciò che cominciato 
uvea, da che giuflo fdtgno un poco m’ha trafviata 
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più, che io non credetti, dico, che il già detto Gu. 
glieimo, da tutti i gentili uomini di Genova fu o- 
norato , e volentieri veduto. Il quale, eflendo di
morato alquanti giorni nella città, e avendo udite 
molte cofe della miferia e della avarizia di Mefler Er
mino, il volle vedere. Mefler Ermino aveva già fentito 
come quarto Guglielmo Borfiere era valente uomo, e 
pure avendo in fé, quantunque avaro forte, alcuna 
favilluzza di gentilezza, con parole aflai amichevoli 
e con lieto vifo il ricevette, e con lui entrò in mol
ti e varj ragionamenti, e ragionando il menò fecoin- 
fieme con altri Genovefi , che con lui erano, in una 
fua cafa nuova, la quale fatta avea fare affai bella, 
e dopo avergliele tutta moftrata difle. Deh Mefler 
Guglielmo, voi che avete vedute e udite molte co
le, fàpreftcmi voi infegnare cola alcuna che mai più 
non forte ftata veduta, la quale io poterti far dipi- 
gnere nella fala di quella mia cafa? A cui Gugliel
mo, udendo il fuo mal conveniente parlare, rifpo- 
fe, Meflere, cofa che non forte mai flata veduta 
non vi crederei io fapere infegnare, fe ciò non fof- 
fer già flamini, o cofe a quegli flmiglianti, ma, fe 
vi piace , io vene infegnerò bene una, che voi non 
credo, che vedefte giammai. Meflere Ermino difle. 
Deb io vene priego, ditemi quale è deflà, non afpet- 
tando lui dover quello rifpondere, che rifpofe. A cui 
Guglielmo allora preflamente difle. Fateci dipignere 
la cortefia. Come Meflere Ermino udì quella pa
rola , così Ambitamente il prefe una vergogna tale, 
che ella ebbe forza di farli mutare animo quofi tut
to in contrario a quello, che inflno a quella ora 
aveva avuto, e difle, Mefler Guglielmo io ce la fa- '
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rò dipignere in maniera che mai nè voi nè altri 
con ragione mi potrà più dire, che io non l’abbia 
veduta né conofciuta. E da quello dì innanzi, di 
tanta virtù fu la parola da Guglielmo detta, ch’egli 
fu il più liberale, e il più graziofo gentiluomo, e 
quello, che più c i forcfticri e i cittadini onorò, eh® 
alito, che in Genova fotte a’ tempi fuoi,

Novella IX,
Ji Re di Cipri da una dolina di Guaffogna trafitto. di 

cattiva valorofo diviene.

Ad Eliffa tettava l’ultimo comandamento della Rei-» 
pa, la quale lenza allcttarlo tutta fettevole comin
ciò. Giovani Donne /pelle volte già avvenne, che 
quello che varie riprensioni e molte pene date ad 
alcuno non hanno potuto in luiadoperare, una paro» 
la molte volte per accidente, non che expropofito det
ta l’ha operato. Il che affai bene appare nella novel
la raccontata dalla Lauretta, ed io ancora con un’altra 
affai brieve ve lo intendo dimettiate* perchè, con
dotta cofa che le buone lempre pollati giovare, con 
attento animo fon da Scogliere, chi che d’ette fin il 
dicitore,

Dico adunque, che ne‘ tempi del primo Re di 
Cipri, dopo il conquifto fatto della terra Tanta da 
Gottifre di Buglione avvenne, che una gentildon
na di Guafcogna in pellegrinaggio andò al fepob 
ero, donde tornando, in Cipri arrivata da alcuni 
Scellerati uomini villanamente fu oltraggiata, di 
che dia fenza alcuna confolazion dolendoli, pensò 

d’ an- 
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d’andartene a richiamare al Re, ma detto le fu per 
alcuno, che la fatica fi perderebbe, perciocché egli 
era di sì rimefla vita e da'si poco bene, che non 
che l’altrui onte con giufiizia vendicaRe, anzi in
finite con vituperevole viltà a lui fatte ne fofleneva, 
in tanto, che chiunque avea cruccio alcuno, quello 
col fargli alcuna onta o vergogna sfogava. La qual 
cofa udendo la donna difpersta della vendetta, ad 
alcuna confolazion della noia, propofe di- volere 
mordere la miferia del detto Re, e andatafene pia
gnendo davanti a lui diflè. Signor mio io non ven
go nella tua prelènza per vendetta, che io attenda 
della ingiuria, che m’ è fiata fatta, ma in foddisfa- 
cimento di quella ti priego, che tum’ infogni, come 
tu fofferi quelle, le quali io intendo, che ti fon fatte, 
acciocché da te apparando io pofla pazientemente 
la mia comportare, la quale, fallo Iddio, fe io far 
Io poteflì, volentieri ti donerei, poiché sì buon 
comportatore ne fci. Il Re infino allora fiato tardo 
e pigro, quali dal fonno fi rifveglialfo, cominciando 
dalla ingiuria fatta a quella donna, la quale agra
mente vendicò , rigidiflimo perfocutore divenne di 
ciafcuno, che contro all’ onore della fua corona al
cuna cofa commettefle da indi innanzi.

Novella X.
dlqejtro Alberto da Bloogna oneflamente fa vergognare • 

una donna la quale lui d' ef er di lei innamorato iole' / 
va far vergognare.

Reftava, tacendo già Elilfa , l’ultima fatica del no
vellar alla Reina, la quale donnefoamentc comincian-

F 4 do
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» p» riare, dirte, Valorofe Giovani, come nc’lu
cidi fereni fono 1? ftelle ornamento del cielo, e nel
la primavera i fiori ne’ verdi prati, così de’ laude- 
voli eoftumi $ de’ragionamenti piacevoli fono i leg
giadri motti, i quali, perciocché brievi fono, mol
to meglio alle donne ftanno che agli uomini, in
quanto più alle donne che agli uomini il molto par
lare e luogo, quando Terna erto fi porta far, fi dif- 
dice; comecché oggi poche o niuna donna rima-» 
fa ci fia, la quale, o ne ‘menda alcun leggiadro, 
0 a quello , fé pur lo ’ntendefle, fappia rifpondere ; 
generai vergogna e di noi e di tutte quelle, che vi- 
Vpno| Perciocché quella virtù, che già fu nell’ ani- 
me delle pafiate, hanno le moderne rivolta in or
namenti del corpo, e colei , la quale fi vede indoflo 
li panni più Periziati, e più vergati, e con più fregi, 
fi crede dovere effere da molto più tenuta, e più, chc> 
f altre onorata, non penando, che fé forte chi ad-» 
dolio o indorto gliele poneflb uno afino ne portereb^ 
betyoppopiù, che alcuna di loro, nè perciò più 
da onorar farebbe, che un afino, Iq mi ver
gogno di dirlo, perciocché contra all* altre non poP 
fo dire, che io contra a me non dica, Quefte così 
fregiar?, così dipinte , così fcreziate, o come ftatue 
di m^rmo mutolo Q infenfibilì ftanno, a sì rifpondo-< 
no, fé fono domandate, che molto farebbe meglio 
l’avere taciuto, E fannofi a credere, che da purità 
d'animo proceda il non faper traile donne e co’ va
lenti nomini favellare, e alla loromiienfagginehan
no porto nome oneftà, quafi niuna donna onefta 
fia, le non colei, che colla fante, o colla lavandaia, 
© CQlU fua fornata favella. Il che fe la natura avef- 

fe
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fe voluto (come elle fi fanno a credere) peraltro 
modo loro avrebbe limitato il cinguettare. E il ve
ro, che cosi, come nell’ altre cofe, è in quella da 
riguardare e il tempo e il luogo e con cui fi favella, 
perciocché talvolta avviene, che credendo alcuna 
donna o uomo con alcuna paroletta leggiadra fare 
altrui arrotare, non avendo bene le fue forze con 
quelle di quel cotal mifurate, quello roflbre, che 
in altrui ha creduto gittate, Copra fé ha fentito tor
nare, Perchè acciocché voi vi Pappiate guardare, e 
oltre a quello acciocché per voi non fi polla quello 
proverbio intendere, che comunemente fi dice per 
tutto, cioè che le femmine in ogni colà Tempre pi
gliano il peggio, quella ultima novella di quelle 
d’ oggi, la quale a me tocca di dover dire, voglio 
ve ne renda ammaellrate, acciocché, come per no
biltà d’animo dall’ altre divife liete, così ancora per 
eccellenza di coltumi feparate dall’ altre vi dimo-» 
ftriate.

Egli non fono ancora molti anni paflati, eh? 
in Bologna fu un grandiflimo medico, e di chiara 
fama quali a tutto ’l mondo, e forfè ancora vive, il 
cui nome fu maeflro Alberto, il quale eficndo già 
vecchio di preflo a fettanta anni, tanta fu la nobiltà 
del fuo fpirito, che eflendo già del corpo quali ogni 
naturai caldo partito, in fi; non fchifo dj ricever? 
l’amorofe fiamme, avendo veduta ad una fella un? 
belliflima donna vedova, chiamata (fecondo che alt 
cani dicono) Madonna Margherita de’ Gh Tolleri, ? 
piaciutagli Tommamente, non altrimenti, che un gio* 
vinetto quelle nel maturo petto ricevette, intanto,

F 5 «h*
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die alni non pareva potere quella notte ben ripofare, 
che il dì precedente veduto non aveffe il vago edi- 
licato vilb della bella donna. E per quello inco
minciò a continuare quando a piè c quando a ca
vallo, fecondo che più in deliro gii venia, davanti 
alla cafa di quella donna palpare. Per la qual colà 
ed ella e molte altre donne delle fue vicine affai leggici’, 
mente s’accorfcro della cagione del fuo paffete, e 
più volte inficine ne motteggiarono di vedere un 
uomo così antico d’anni e di fenno, innamorato; 
quafi crcdcffero quella paflìone piacevolilfima d’ a- 
more fidamente nelle (ciocche anime de’ giovani c 
non in altra parte capere e dimorare. Perchè con
tinuando il poffare del maeftro Alberto, avvenne un 
giorno di fèlla, che effondo quella donna con mol
te altre donne a federe davanti alla fua porta, ed 
avendo di lontano veduto il maeflro Alberto verfo 
loro venire, con lei inficine tutte fi propofero di 
riceverlo, e di fargli onore, eappreffodimottegiar- 
lo di quello fuo innamoramento, ecosìfeccro. Per
ciocché levateli tutte e lui invitato, in una frefcha 
corte il menarono, dove di finiffimi vini e confetti 
fecier venire, e al fine con affai belle e leggiadre 
parole, come quello poteffe effere, che egli di que
lla bella donna foffe innamorato, il domandarono, 
fèntendo elfo, lei da moki belli gentili, e leggiadri- 
gievani effere amata. Il maelho, fentendofi affai 
cortefemente pugnere, fece lieto vifo, e rilpofe. 
Madonna che io ami, quello non dee effere mara
viglia ad alcuno favio,e fpezialmente voi, percioc
ché voi il valete. E come che agli antichi uomini 
fieno naturalmente tolte le forze, le quali agli a-

morofi
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morofi efercizj fi richieggono, non è perciò lor tol
ta la buona volontà, n? l’intendere quello, che fia 
da effere amato, ma tanto più da efli per natura 
conofciuto, quanto effi hanno più di conofcimento, 
che i giovani. La fperanza, la quale mi muove, 
che io vecchio ami voi amata da molti giovani, è 
quefta. Io fono flato più volte già, là dove io ho 
veduto merendarli le donne, e mangiare lupini e 
porri, e comecché nel porro ninna cofa fia buo
na , pur men reo e più piacevole alla bocca è il ca
po di quello, del quale voi generalmente, da torto appe
tito tirate, il capo vi tenete in mano e mangiate 1$ 
fiondi, le quali non fidamente non fono da cofa alcuna, 
inalano di malvagio fapore, E che fo io Madonna fe 
nello eleggere degli amanti voi vi faecfte il fimiglian- 
tc? E fe voi il faceftc, io farei colui, che eletto 
farci da voi, e gli altri cacciati via. La gentildon
na, infieme coll’ altre alquanto vergognandoli diffe. 
Maeftro aliai bene e cortefementc caftigate n1 avete 
della noftra prefuntuofa imprefa, tuttavia il tvo- 
fìro amore m* è caro, ficcome di favio e valente 
uomo efler dee. E perciò, falva la mia oneflà, co
me a volita cofa ogni voflro piacere imponete fìcu- 
ramente. 11 maeftro levatoli co’ fuoi compagni rin
graziò la donna , c ridendo e con fefta da. lei prefa 
commiato fi partì. Così la donna non guardando 
cui motteggiafle, credendoli vincere, fu vinta x di 
che voi, fé favie farete, ottimamente vi guarderete»

Già era il fole inchinato al vclpro, e in gran pa,rtQ 
il caldo diminuito, quando le novelle delle giova
ni donne e de’ tre giovani fi trovarono effer finite. 
Per la qual cofa la lor Reina piacevolmente diffe. 

Ornai
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Ornai Care Compagne ninna cola retta più a fare 
al mio reggimento per la prelènte giornata, fe non 
darvi Reina nuova, la qual, di quella che é avve
nire , fecondo il luo giudicio la fua vita e la no- 
fìra ad onefto diletto difponga; e quantunque il dì 
paia di qui alla notte durare, perciocché chi alquan
to non prende di tempo avanti, non par che ben fi 
pofla proverete per 1* avvenire, e acciocché quello, 
che la Reina nuova delibererà edere per domattina 
opportuno, fi pofla preparare, a quella ora giudi
co doverli le Tegnenti giornate incominciare. E 
perciò a riverenza di colui, a cui tutte le cole vi
vono, e confolazione di noi per quella feconda gior
nata Filomena difcretiflìma giovane Reina guiderà 
il nolho regno, E così detto in piè levatali e trat
tali la ghirlanda dello alloro a lei reverente la mi- 
lè, la quale erta prima, e appretto tutte 1’ altre, 
ed i giovani fiinilmente falutaron come Reina, e al
la fua figporia’ piacevolmente s’ offerfero. Filome
na alquanto per vergogna arredata veggendoli co
ronata del regno, e ricordandoli delle parole poco 
avanti dette da Pampinea, acciocché milenla non 
parefle, riprelò lo ardire, primieramente tutti gli 
tifici da Pampinea dati riconfermò, e difpofe quel
lo che per la feguente mattina e per la futura cena 
far li dovette quivi dimorando dove erano, e ap
pretto così cominciò a parlare.

Carifllme compagne, quantunque Pampinea per 
fpa corretta, più che per mia virtù m’abbia di voi tutti 
fatta Reina, non fono io perciò difpofla nella forma del 
noftio vivere dovere fittamente il mio giudicio fegui*

re,
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re, ma col mio il voftro inficine ; e acciocché quello, che 
a me par di fare, conofciate, e per confeguente aggiu» 
gnere, e menomar polliate a votivo piacere, con poche 
parole ve l’intendo di di motivare. Se io ho ben riguar
dato oggi alle maniere da Pampinea tenute, egli le 
mi pare avere parimente laudeVoli e dilettevoli cono- 
fciute, e perciò infino a tanto che elleno per troppa con- 
tinuanza o per altra cagione non ci diveniffer noiolè, 
quelle non giudico da mutare. Dato adunque ordine 
a quello, che abbiamo già a fare cominciato,quinci leva
tici alquanto n’andrem follazzando, e come il fole farà 
per andar fotto, ceneremo per lo frefco, e do
po alcune canzonette ed altri follazzi , farà ben 
fatto f andarli a dormire. Domattina per lo frefco 
levatici fimilmente in alcuna parte n’ andremo 
follazzando, come a ciafcuno farà più a grado di fa
re. E come oggi abbiem fatto, così all’ ora debi
ta torneremo a mangiare, balleremo, e da dormire 
levatici, come oggi fiate fiamo, qui al novellar tor
neremo , nel quale mi par grandiflima parte di pia
cere, e d’utilità fimilmente confiflere. E il vero,che 
quello, che Pampinea non potè fare per lo effer 
tardi eletta al reggimento, io il voglio cominciare a 
fare, cioè a riflringere dentro ad alcun termine quel
lo, di che dobbiamo novellare, e davanti moftrarlo- 
vi, acciocché ciafcuno abbia fpazio di poter penfare 
ad alcuna bella novella fopra la data propella con
tare, la quale, quando quello vi piaccia, farà que
lla. Che, conciofia cola che dal principio del mon
do gli uomini fiano flati da divertì cafi della fortuna 
menati, e fatano infino al fine, ciafcun debba dite 
fepra quello chi da diverfe cofe infettato, fia oltre 

alla-
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alla fila fpetanza riufcito a lieto fine* Le donne e 
gli uomini parimente tutti quefto ordine commen
darono , e quello dittero di figli ire. Dioneo fola- 
mente, tutti gli altri tacendo già, diflev Madonna 
come.tutti qucfti altri hanno detto, così dico io 
fommamente efler piacevole c commendabile Cordi
ne dato da voi, ma di Ipezial grazia vi chicggio 
un dono , il quale voglio, che mi fia confermato 
per infino a tanto» che la noftra compagnia durerà, 
il quale è quefto , eh’ io a quefta legge non fia co- 
ftretto di dovere dire novella fecóndo la propella da
ta , s’io non vorrò , ma qual pili di dire mi piacerà* 
E acciocché alcun non creda, eh’ io quefta grazia 
voglia, ficcome uomo, che delle novelle non abbia 
alle mani, infin da ora fon contento di eflere sem
pre l’ultimo, che ragioni. La Reina, la quale lui, 
t follazzcvole uomo e feftevole conofiea, ottima
mente sì avvisò, quefto lui non chieder fe non per 
dovetela brigata ( fe fianca fuflc del ragionare) ral
legrare con alcuna novella da ridere, col confimi* 
mento degli altri lietamente la grazia gli fece. E 
da feder levatali verfo un rivo d’acqua chiariflima, 
il quale da una montagnetta diffondeva, ih una Val
le ombrofa da molti arbori fra vive pietre e verdi 
erbette con lento palio fin’ andarono» Quivi fialze 
e con le braccia nude per l’acqua andando comin
ciarono a prendere varj diletti fra fe medefìme. E 
apprettandoli f ora della cena, verfo il palagio tor
nateli , con diletto cenarono : doppo la qual cena 
fatti venir gli ftormenti comandò la Reina, che una 
danza fotte prefa, e quella menandola Lauretta, Emi
lia cantatte una canzone dal leuto di Dioneo aiuta

ta,
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tu, per lo qual comandamento Lauretta prettamente 
prefe una danza c quella menò, cantando Emilia la 
feguentc canzone amorofumente.

Io fon sì vaga della mia bellezza, 
Che d’altro amor giammai 
Non curerò, ne credo aver vaghezza.

1° veggio in quella, ogni ora ch’io mi fpecchio, 
Quel ben, che fa contento lo ’ntelletto;
Nè accidente nuovo > o penfier vecchio 
Mi può privar di sì caro diletto.
Qual altro dunque piacevole oggetto 
Potrei veder giammai, 
Che mi mettettc in cuor nuova vaghezza ? 

Non fugge quetto ben qual or difio 
Di rimirarlo in mia conlòlazione, 
Anzi fi fa incontro al piacer mio 
Tanto foave a fentir, che fèrmone 
Dir noi poria, nò prender intenzione 
D’ alcun mortai giammai, 
Che non ardeffe di cotal vaghezza.

Ed io, che ciafcun ora più m’ accendo. 
Quanto più fifo gli occhi tengo in etto, 
Tutta mi dono a lui, tutta mi rendo 
Guftando già di quel, che m’ ha prometto; 
E maggior gioia fpero più da pretto 
Sì fatta , che giammai 
Simil,non fentì qui di vaghezza,

Que-
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Quella ballatetta finita, alla qual tutti lietamente 
aveano rifpofto, ancorché alcuni molto alle parole 
di quella penfar f^ceffe, doppo alcune altre carolette 
fatte, eGchdo già una particella della brievc notte 
pattata, piacque alla Rcina di dai’ fine alla prima 
Giornata ; e fatti i torchi accendere comandò, che 
ciafeuno infino alla tegnente mattina s‘ andaffe a ri- 
pofare, perchè ciafeuno alla fua camera tornatoli, 
così fece.

Fine della Piuma Giohnata*

GIOR-
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GIORNATA SECONDA.

Nella quale /otto il reggimento di Filomena fi ra* 
giona di chi da diverje cofe infeftato » fia oltre 
alla fua fperanza riufàto a lieto fine»

Già per tutto avea il fole recato con la fua lucè il nuo» 
Vo giorno, e gli uccelli fu per i verdi rami cantando 
piacevoli verfi ne davano agli orrecchi tefìimonian* 
sa, quando parimente tutte le donne e i tre giovani 
levatili, ne’ giardini fe ne entrarono, e le rugiade* 
fe erbe con lento patio fcalpitando d‘ una parte in 
Un* altra, belle ghirlande facendoli, per lungo Ipa» 
zio diportando s’andarono; e ficcome il trapanato 
giorno avean fatto, così fecero il prefente per lo 
frefeo avendo mangiato, dopo alcun ballo s’andavo» 
no a ripolàre, e da quello approdo la nona levatili, 
come alla loro Reina piacque nel frelco pratello ve» 
nati a lei d'intorno fi pelerò a federe* Ella, la qua» 
le era formofa e di piacevole appetto molto, e dell* 
fua ghirlanda dello alloro coronata, alquanto data, 
e tutta la fua compagnia riguardata nel vilò, a Nei* 
file comandò , che alle future novelle con una delle 
principio, là quale fenza alcuna fcufafarc, cosatici* 
cominciò a parlare.

Profat. Tot. IV. G Nt»
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Novella I.
Martellino infingendoci d' effere attratto /opra Santo Ar

rigo fa vifla dì guarire » e cono/ciuto il fuo inganno è 
battuto, e poi prefo e in pericolo venuto d' effer im
piccato per la gola, ultimamente /campa.

Speffe volte Cariflime Donne avvenne , che chi al
trui s’e di beffar ingegnato, e maffimamente quelle 
colè, che fono da reverire, fc con Je beffe, e talvolta 
con danno a fe folo s’è ritrovato. Il che, acciocché 
io al comandamento della Reiha ubbidifca, e prin* 
cipio dia con una mia novella alla propolla, inten* 
do di raccontarvi quello , che prima fventuratamen
te, e poi fuori di tutto fuo penfiero affai felicemen
te ad un noftro cittadino avveniffe.

Era, non è ancora lungo tempo paffato, un 
tedelco a Trivigi chiamato Arrigo , il quale povero 
uomo effendo, di portar peli a prezìo ferviva, chi 
il richiedeva, e con quello, uomo di tontiflìma vita 
e di buona era tenuto da tutti, per la qual colà, 
o vero, o non vero che fi foffe, morendo egli addi
venne, fecondo che i Trivigianni affermano, che 
nell’ ora della fua morte le campane della maggior 
chiefa di Triv-gi tutte fenza effere da alcuno tirate, 
cominciarono a fonare. Il che in luogo di miracolo 
avendo, quello Arrigo effere fante dicevano tutti, 
c concerto tutto il popolo della città alla cala, nel
la quale il fuo corpo giaceva, quello a guifa d’un 
corpo tonto nella chiefa maggiore ne portarono, 
menando quivi Zoppi, attratti, e cicchi, ed altri di 
qualùnque infermità, o difetto impediti, quali tut
ti dt'Vcffcto dal toccamente di quello corpo diveni
re fani. In tanto tumulto e difeorrimento dipopo- 

; lo
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Io avvenne, che in Trivigi giunfero tre noftri citta
dini, de’ quali l’uno era chiamato Stecchi, 1’ altro 
Martellino, e il terzo Marchetè, uomini, i quali, 
le corti de* fignori vifitando, di contraffarli# e con 
nuòvi atti contraffacendo qualunque altro uomo i 
veditori follazzavano. I quali, quivi non effondo 
flati giammai , reggendo córrere ogni uomo fi ma
ravigliarono , e udita la cagione perchè ciò erà, de- 
fiderofi divennero d’andare a vedere , e pofte le loro 
cofe ad uno albergo, diffe Marchefe, Noi voglia
mo andare a veder quefto tanto, ma io per me non 
veggio come noi vici pofliam pervenire, perciocché io 
ho intefo , che la piazza è piena di tedefehi e d'al
tra gente armata, la quale il fignor di quella terrai 
acciocché romot non fi faccia, vi fa tiare; e oltre 
a quello la chiefa (per quel che fi dica) e' fi piena 
di gente, che quali ninna perfona più vi può en
trare. Martellino allora, che di veder quella cofa 
desiderava, diffe. Per quefto non rimanga# che 
di pervenire infino al corpo tanto troverò io ben 
modo. Diffe Marchefe come? rilpòfc Martellino 
dicoltk Io mi contraffarò a guifa d’ uno attratto, 
e tu dall’ un lato c Stecchi dall’ altro, come fe io 
per me andare non poteffi, mi verrete foftenendo» 
facendo fembianti di volermi là menare, acciocché 
quefto tanto mi guarifea; egli non farà alcuno, cittì 
Vcggendoci non ci faccia luogo, e lafeici andare, 
A Marchetè e a Stecchi piacque molto il modo, e 
fenza alcuno indugio ufeiti fuor dell’ albergo # tut- 
ti e tre in un lolitario luogo venuti, Martellino fi fior* 
fe in guifa le mani, le dita, e It braccia, e le gam
be , e oltre a quefto la bocca, e gli occhi > c tutto il

G 2 vitò,
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vita, che fiera cofa pareva a vedere ; nè farebbe fia
to alcuno, che veduto 1‘ averte, che non averte det
to lui veramente effere tutto della perfona perduto, 
e ratratto. E prefo, così fatto, da Marchele e da Stec
chi, verta la chiefa fi dirizzarono, in vifta tutti 
pieni di pietà, umilmente e per i’ amore d’ Iddio 
-domandando a ciafcuno, che dinanzi lor fi parava» 
che loro luogo faceffe ; il che agevolmente impe
travano, ed in breve riguardati da tutti, e quafi per 
tutto gridandoli fa luogo, fa luogo, là perven
nero, ove il corpo di fanto Arrigo era porto, e da 
certi gentili uomini, che v’ erano da torno, fu 
Martellino prertamente prefo, e tapra il corpo po
rto, acciocché per quello il benificio della fanità ac- 
quiftaffe. Martellino, effondo tutta la gente atten
ta a vedere che di lui avveniffe, ftato alquanto co
minciò , come colui che ottimamente far lo fapeva, 
a fare lèmbiante di diftendere T uno de’ diti, e ap- 
preffo la mano, e poi il braccio, e così tutto a ve
nirli diffondendo. Il che veggendo la gente sì gran 
romore in lode di fanto Arrigo facevano, che i tuo
ni non fi larieno potuti udire. Era per avventura 
Un fiorentino vicino a quello luogo, il quale molto 
bene conofcea Martellino, ma per T effere così tra
volto , quando vi fu menato, non 1’ avea conofciu- 
to, il quale veggendolo ridrizzato e riconofeiutoio, 
Subitamente cominciò a ridere e a dire. Domine 
fallo trillo, chi n^p avrebbe creduto, veggendoi 
venire, che egli non foffe ftato attratto daddovero? 
Quefte parole udirono alcuni Trivigiani, i quali in
contanente il domandarono : come ,'noh era coftui 
attratto ? Ai quali il fiorentino rifpofe: non piaccia a 

Iddio,
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Iddio, egli è flato Tempre diritto come qualunque 
è l’un di noi, ma fa meglio, che altro uomo ( co
me voi avete potuto vedere) far quelle ciance di 
contraffarli in qualunque forma vuole. Come co- 
ftoro ebbero udito quello, non bifognò più avanti, 
efli lì fecero per forza innanzi, e cominciarono a 
gridare : Sia prefo quello traditore, e beffatore di 
Iddio e de’ fanti, il quale, non effendo attratto per 
ifchernire il noflro fanto e noi, qui a guifa d*attrai* 
to è venuto. E così dicendo il pigliarono, e giù del 
luogo, dove era,il tirarono, e prefolo per i capelli 
e ftracciatigli tutti i panni in doffo, cominciarono 
a dargli delle pugna c de* calci ; nè parca ar colui 
eflere uomo, che a quello fare non correa. Mar
tellino gridava mercè per Dio, e quanto poteva, 
fi aiutava, ma ciò era niente , la calca gli moltipli» 
cava ognora addoffo maggiore. La qual colà veg« 
gendo Stecchi e Marchefc cominciarono fra fe a dire, 
che la cofa flava male, e di fe medefimi dubitando, 
non ardivano ad aiutarlo , anzi con gli altri infieme 
gridavano, che ’l foffe morto; avendo nondimeno 
penliero tuttavia come trarre il poteffero delle mani 
del popolo, il quale fermamente l’avercbbe uccilb, 
fe uno argomento non foffe flato, il quale Marchefc 
fubitamente prefe. Che effendo ivi fuori tutta la 
famiglia della lìgnorìa , Marchefc come più tolto 
potè, n’andò a colui,che in luogo del podeftà v’era, 
c diffe ; Mercè per Dio, egli è qua un malvagio 
uomo, che m’ ha tagliata la borfa con ben cento 
fiorin d’oro, io vi prego, che voi il pigliate sì, che 
io riabbia il mio. Subitamente udito quello ben 
dodici de’ fergenti corfcro là, dove il mifero Martel-

G 3 lino



99 Giornata

linQ era tenta pettine carminato; c alle maggior fai 
ichc del mondo, rotta la calca, tutto rotto e tut* 
to petto il tratterò loro delle mani, e menaronlo al 
palagio, dove molti feguitolo che da lui fi teneva
mo fcherniti 3 avendo udito , che per taglia borie era 
fiato prefo, non parendo loro aver alcuno al
tro più giufto titolo a fargli dar la mala ven? 
tura , Umilmente cominciarono a dire eiafeuno, 
da lui effergli fiata, tagliata la borfa. Le quali cof? 
udendo il giudice dpi podeftà, il quale era un ruvir 
do uomo, prettamente da parte menatolo fopra ciò lo 
'^cominciò ad efaminare. Martellino rifpondea mot?

> quali per niente aveffe quella prefura, 
di c|ie il giudice turbato, fattolo legare alla colla, 
parecchie tratte delle buone gli fece dare, con and
ino di fargli confettare ciò, che coloro dicevano per far- 
jp, poi appicare per la gola. Ma poiché egli fu in 
terra porto, domandandola il giudice fe ciò fotte ve
ro, che coloro incontro a lui dicevano, non valen
dogli il dire di no, ditte. Signor mio io fon pretto 
a confettarvi il vero, ma fatevi a ciafcun, che mi 
accula, dire quando, e dove io gli tagliai la borfa, 
ed io vi dirò quello, che io avrò fatto, e quel che no. 
Ditte il giudice , quefto mi piace , e fattine alquanti 
chiamare, l’un diceva , che gliele avea tagliata, ot
to dì eran pattati, l’altro fei, l’altro quattro, e al
cuni dicevano quel dì detto. Il che udendo Mar
tellino ditte. Signor mio etti picntono tutti per la 
gola, e che ip dica il vero, quefta prova ve ne pofi 
fo dare, che così non forti io mai in quefta terra en
trato, come io mai non ci fuife non da poco fa in 
quà, e come io giunfi per mia difavventura andai

a ve-
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a vedere queflo corpo tanto, dove io (bno flato 
pettinato, come voi potete vedere. E che quefto» 
ch’io dico, fia vero, ve ne può far chiaro l’uficial 
del Signore, il quale fta alle prefentagioni, c il fuo 
libro, e ancora Tolte mio, perchè fe così trovate, 
come io vi dico, non mi vogliate adinltanzadique- 
fli malvagi uomini flraziare c uccidere. Mentre le 
cofe erano in quefti termini, Marchefe e Stecchi, i 
quali avevano Pentito, che il giudice del podeflA 
fieramente contro a lui procedeva, e già T aveva 
collato, temetter forte, l'eco dicendo. Male abbiane 
procacciato , noi abbiamo coftui tratto della padella, 
c giratolo nel fuoco, perchè qon ogni foilecitudine 
dandoli a torno e T ofte loro ritrovato, come il fat
to. era gli raccontarono. Di che elfo rìdendo gli 
menò ad uno Sandro Agolanti, il quale in Trivigi 
abitava, e appretto al lignote aveva grande flato, c 
ogni cofa per ordine dettagli, con loro infieme il 
pregò,che de’ fatti di Martellino gli increfceffe, San? 
dro dopo molte rifa andatqfene al Signore impetrò, 
che per Martellino folfe mandato, e così tu. Il quale 
coloro , che per lui andarono » trovarono ancora in 
camicia dinanzi al giudice, c tutto fmarrito e pauro- 
fo forte, perciocché; il giudice ninna cofa in fuafcula. 
voleva udire, anzi per avventura avendo alcuno odio 
ne’ fiorentini, del tutto era difpoflo a volerlo fare 
impiccar per la gola, e in ninna guifa rendere il vow 
leva al fignore, infina a tanto,. che coftretto non 
fu di renderlo a fuo difpetto. Al quale poiché egli 
fu davanti, e ogni colà per ordine dettagli, porfe 
prieghi, che in luogo di fomma grazia via il lafciaf- 
fe andare, perciocché infino che in Firenze non fof-
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fe, Tempre gli parrebbe il capcftro aver nella gola. 
Il Signore fece grandiflìme rifa di così facto acci
dente , e fatta donare una roba per uomo, oltre al
la fperanza di tutti e tre, di così gran pericolo ufciti, 
Fani e fulvi fe ne tornarono a cafa loro.

Novella II,
Rinaldo d' Afii rubato, capita a Cafiel Guglielmo, t 

albergato da una Donna vedova, e de' fuoi danni ri* 
fiorato fono e /alvo ritorna a cafa fua.

Degli accidenti di Martellino da Neifile raccontati 
lènza modo rifarò le Donne, e maflimamente tra* 
giovani Filoftrato, al quale perciocché appreflò di 
Neifile ledea, comandò la Reina che novellando 
la fcguitaflc. Il quale fenza indugio alcuno inco
minciò. Belle Donne a raccontar sì mi tira una no
vella di cofe cattoliche c di feiagure e d’amore in 

’ parte tremolata, la quale per avventura non fia altro, 
che utile avere udita, e Ipecialmente a coloro, i 
quali per i dubbiofi paefi d’amore fono caminanti, 
ne’ quali, chi non ha detto il pater no firn di San 
Giuliano fpeffe volte avviene che ancora che abbia 
buon letto alberga male.

Era adunque al tempo del Marchefe Azzo da 
Ferrara un mercatante chiamato Rinaldo d’ Afti per 
fue bifogne venuto a Bologna, le quali avendo for
nite, e a cafa tornandoli, avvenne, che ufeito di Fer
rara e cavalcando verfo Verona s* abbattè in alcuni, 
ì quali mercatanti parevano, cd erano mafnadieri 
e uomini di malvagia vita c condizione, con i qua
li ragionando incautamente s’accompagnò. Coftoro 
veggendoi mercatante» ed cftimando lui dovere por
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tare danari, feco deliberarono, che come prima 
tempo fi vedefléro, di rubarlo, c perciò acciocché 
egli ninna lòlpczion prendere, come uomini modelli 
« di bnona condizione, pure di onefte cofe e di le
altà andavano con lui favellando, rendendoli in ciò, 
che potevano e Capevano umili e benigni verfo di 
lui, perché egli di avergli trovati fi reputava in gran 
ventura, perciocché folo era con un Tuo fante a ca
vallo. E così caminando di una cofa in altra, co
me ne’ragionamenti avviene, trapalando caddero in 
fui ragionare delle orazioni, che gli uomini fanno a 
Iddio, e Cun de’mafnadieri,che erano tre,dillever
fo Rinaldo. E voi gentil uomo che orazione ufat« 
di dire caminando ? al quale Rinaldo rifpofe. Nel 
vero io fono uomo di quelle cofe affai materiale e 
rozzo, e poche orazioni ho per le mani, ficcome 
colui, che mi vivo all* antica, c lafcio correr due 
ioidi per ventiquattro denari, ma nondimeno ho 
Tempre avuto in coftume caminando di dire la mat
tina, quando efeo dell’ albergo un pater noftro,© 
Una ave maria per 1* anima del padre e della madre 
di San Giuliano, dopo il quale io priego Iddio© 
lui, che la Tegnente notte mi dieno buono albergo, 
e affai volte già de* miei dì fono flato caminando in 
gran pericoli, de*quali tutti fcampato, pur fono la 
notte poi flato in buon luogo, e bene albergato; 
perchè io porto ferma credenza che San Giuliano * 
cui onore io il dico m’abbia quell- grazia impetra
ta da Iddio, nè mi parebbe il dì ben potere andare, 
nè dovere la notte vegnente bene arrivare, che io non 
Favelli la mattina detto. A cui colui,che domandato Fas» 
vca diffe. E ftama ne diceflel voi ? A cui Rinaldo rifpo-

c s a



94 Giornata*’

{è sì bene. Allora quegli, che già fapevacome andar 
doveva il fatto, dille (èco medefimo. Al bifognp 
ti fìe venuto, che (fc fallito non ci viene) per mio 
«wifo tu albergherai pur male, e poi gli dille. Iq 
Umilmente ho già molto caminato, e mai noi dilli 
(quantunque io 1’ abbia a molti udito molto già 
commendare) nè giammai non mi avvenne, che ip 
perciò altro, che bene albcrgaflì, c quella fera per 
avventura ve ne potrete avvedete chi meglio alber
gherà, o voi, che detto l’avete, o io, che non Kho 
detto; bene è il vero, che io ufo in luogo di quel» 
Jp il dirupifli, o la intemerata, o il dcprofon,dis, che 
fono ( fecondo che una mia avola mi folea dire) di 
grandiflìma virtù. E così di varie cofe parlando, « 
al loro camino procedendo , e afpettando luogo e 
tempo al malvagio lor proponimento, avvenne, eh? 
«(Tendo già tardi, di là da calle! Guglielmo,al vali» 
car d’un fiume, quelli tre reggendo l’ora tarda e il 
luogo fclitario e chiufo, affatitelo il rubarono, e lui 
« piè e in camicia lafciato partendoli di(Tero. Va, e 
Tappi fe il tuo San Giuliano quella notte ti daràbuo» 
no albergo, che il noftro il darà bene a noi, e va
licato il fiume andarono via. Il fante di Rinaldo 
veggendolo affalire, come cattivo ninna cofa al fuo 
aiuto adoperò, ma volto il cavallo, fopra al quale 
era non fi ritenne di correre fin fu a caftel Gugliel
mo , e in quello, effendo già lera, entrato, fenza 
darli altro impaccio albergò. Rinaldo rimafo in ca
micia e fcalzo, effendo il freddo grande e nevicando 
tuttavia forte, non fapendo che farli, veggendo 
già fopravvenuta la notte, tremando e battendo i den
ti , cominciò 9 riguardare, fe dattorno alcuno ricet

to
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to fi vedefle, dove la notte potefle flave » che non fi 
moriflè di freddo; ina niun reggendone, (percioc
ché poco davanti offendo ftata guerra nella contra
da, v’ era ogni cofa aria) fofpinto dalla freddura 
trottando fi drizzò verfo cartel Guglielmo, non fa- 
pendo per ciò che il fuo fante là o altrove fi fo/Te 
fuggito, penfando, fe dentro entrare vi potefle, qual
che fpccorfo. gli manderebbe Iddio. Ma la notte 
pleura il foprapprefe di lungi dal cartello preflb ad 
un miglio., per la qual colà sì tardi vi giunfe, che? 
Offendo le porte ferrate, e i ponti levati entrare non 
vi pot$ dentro. Laond? dolente e fconfolato pian
gendo guardava d‘ intorno, dove porre fi potefle, 
che almeno addpflp non gli nevicafle. E per avven
tura vide una cafa fopra le mura del cartello fiotta
ta alquanto in fuori, fotto il quale fporto deliberò 
d’ andarli a Ilare infino al giorno, e là andatofène, 
c fotto quello fporto trovato un ufeio (come eh? 
ferrato forte ) a piè di quello rannate alquanto di 
pagliericcio , che- vicin v’ era, trifto c dolentq 
fi pofe a flave, Aperte volte dolendoli a fan Giulia? 
no, dicendo quella non effere della fede, che ave-» 
va in lui. Ma fan Giuliano avendo a lui riguardo» 
fenza troppo, indugio gli apparecchio buono alber
go. Egli era in quefto cartello una donna vedova 
del corpo belliflìma, quanto alcuna, altra, la qual? 
il Marchefe Azzo amava quanto la vita fua, c quivi 
ad inflativa di fe la. Iacea flave. E dimoiava la pie? 
detta donna in quella cafa, fotto lo {porto della qua? 
le Rinaldo & era andato a dimorare » ed era il d; di
nanzi per avventura il Marchefe quivi venuto per 

.Goverfi la notte giacer? con erto lei, e in cafa di lei 
medefima tacitamente aveva tatro fare un bagno » q 

no-
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nobilmente da cena: ed ettendo ogni cofa pretta, e 
la donna ninna altra colà, che la venuta del Mar
chefe afpettando avvenne , che un fante giunfc alla 
porta, il quale recò novelle al Marchefe, per le qua
li a ini fubitamente cavalcare convenne; perla qvai 
colà mandato a dire alla donna che non lo attende!^ 
fe, prettamente andò via. Onde la donna un poco 
fconfolata non làpendo che farli, deliberò d* en
trare nel bagno fatto per lo Marchefe, e poi cenare, 
c andarli a letto; e così nel bagno le n'entrò. Era, 
qucfto bagno vicino all’ ufeio, dove il mefehino Ri
naldo s’ era accettato fuori della terra, perchè ttan- 
do la donna nel bagno fentì il pianto e ’l tremito, 
che Rinaldo faceva, il quale pareva diventato una 
cicogna, laonde chiamata la fua fante le ditte. Va 
fu e guarda fuori del muro a piè di quello ufeio 
chi v’ è, e chi gli è, e quello che egli vi fa. La 
fante andò, e aiutandola la chiarità dell' aere, vide 
cofìui in camicia c fcalzo quivi federfi, come è det
to tremando forte, perchè ella il domandò chi el 
fotte. E Rinaldo sì forte tremando, che appena po
tevo le parole formare, chi el fotte, e come, e per
chè quivi, quanto più breve potè, le ditte, e poi 
pietofamente la cominciò a pregare, che (fe eflere 
potette) quivi noi lafciafle di freddo la notte morire. 
La fante divenutane pietofa tornò alla donna, e o- 
gni cofa le difle, la qual flmilmente pietà avendone, 
ricordatali che di quello ufeio aveva la chiave, il 
quale alcuna volta fcrviva alle occulte entrate del 
Marchefe , difle. Va, e pianamente gli apri ; qui 
ha quella cena e non faria chi mangiarla, e da po
terlo albergare ci è affai. La fante di quella corte- 
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fia avendo molto commendata la donna andò, e sì 
gli aperfe, e dentro meffolo, quafi afliderato reg
gendolo gli dille. 'jToflo buun uomo entra in quel 
bagno, il quale ancora è caldo; ed egli quello fen- 
za più inviti appettare di voglia fece, e tutto dalla 
caldezza di quello riconfortato da morte a vita gli 
parve effere tornato. La donna gli fece trovare 
panni flati del marito di lei poco tempo davanti 
morto, i quali come veftiti fi ebbe f a fuo doffo fat
ti parevano, e affettando quello, che la donna gli 
comandaffe, incominciò a ringraziare Iddio e San 
Giuliano, che di si malvagia notte, come egli af- 
pettava, f avevan liberato, e a buon albergo ( per 
quello, che gli pareva) condotto. Apprefio quello 
la donna alquanto ripofatafi, avendo fatto fare un 
grandiffimo fuoco in una fua camminata, in quella 
fe ne venne, e del buon uomo domandò, che ne 
folte, A cui la fante rifpofe : Madonna egli s’ è ri- 
veftito, ed è un bello uomo, c par perfona molto 
da bene, e coftumato. Va dunque , diffe la don
na, e chiamalo, e digli che quà fe ne venga al fuo* 
co., e fi cenerà, che fo che cenato non ha. Rinal
do nella camminata entrato e reggendo la donna 
e da molto patendogli, revcrentemente la falutò, e 
quelle grazie, le quali feppe maggiori, del benefi
cio fattogli le rendè. La donna Vedutolo e 
uditolo e parendole quello , che la fante di- 
cea , lietamente il ricevette , e feco al fuoco fa
miliarmente il fe* fèdere,;e dello accidente, che 
quivi condotto f avea, il domandò. Alla qua
le Rinaldo per ordine ogni cofa barrò. A- 
vea la donna nel venire del fante di Rin:1-
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do ficl cartello , di querto fatto alcuna cofa Pen
tita , perchè ella ciò , che da lui era detto in- 
tesamente credette , e sì gli ditte ciò, che 
del fuo fante fapea , e come leggiermente la 
mattina appretto ritrovare il potrebbe. Ma 
poiché la tavola fu metta, come là donna vol
le , Rinàldo con lei infieme le mani laviteli fi po
pe a cenare. Egli era ghinde della perfona, e 
bello, è piacevole nel vilò , e di maniere atta! Intl- 
devoli e graziole, e giovane di mezza età, al quale 
la dohnà àvendo più vólto porto 1’ Occhio addof- 
fo, e molto c&minfcndftolo , e già per lo Marchc- 
lè, che con lei dovea Venire a giacerli, il concu* 
pifcevole appetito avendo detto nella ménte, dop- 
po là céna da tàvola levatali con là fui fall
ite fi configliò , le bene fatto le pareffe che 
ella, poiché il Marchefe beffata I’ avea , ulaf 
fe qUel bone , che innanzi le avea, là fortu
na mandato. Xà fante conofcéndo il defidc- 
Ho della fua dònna , quanto potè e feppe a fe* 
guidò la confortò, petchè la donna al fuoco tor- 
natafi, dóve Rinaldo folo lafciato avea, comin
ciatolo amorofamenté a riguardare gli ditte» Deh 
Rinaldo perchè fìate voi così penfofò? non cre
dete voi potere cttere riftoraro d* un cavallo c d* 
alquanti panili, che voi abbiate perduti ? Confortate
vi, ftate lietamente,Voi fletè in cafa voftra, anzi vi- 
voglio diré più avàn^i, che reggendovi cotefti panni 
indotto, i quali del mio morto marito furono, pa
rendomi Voi pur detto m’ è venuta ttalèra forfè cen
to volte voglia d’ abbracciarvi, e di baciarvi, e fe

to
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ìó noti sveltì temuto, che diipìachito Vi forte* pet 
certo io l’avrei già fatto. Rinaldo quelle parole u- 
dendo, e il lampeggiar degli occhi della donna reg
gendo, come tolui, che mentecatto non era, fatto- 
lefi incontro con le braccia aperte difle. Madonna 
penfando che io per voi porta ornai tèmpre dire, eli® 
io fin vivo (a quello guardando, donde torre mifa- 
ceftc) gran villania farebbe la mia j fe io ogni colà» 
che a grado vi forte, noti m’ingegnarti di fare, e 
però contentate il piacerò voftro d‘abbracciarmi e 
di baciarmi, che io abbraccierò, e bacierò voi vià 
più, che volentieri. Oltre a quelle hon bifognat 
piùK parole» La donna che tutta d’amorofo defio ar
deva , preftamente gli fi gittò nelle braccia, e poi 
che mille volte defiderofamente flringcndolo bacia
to Tebbe* e altrettante da lui fu baciata, leva
tili di quindi nella camera fe n*andarono, e fanza 
ninno, indugio coricatili, pienamente e molte volte, 
anzi che il giorno venifie , i loro delti adem
pierono. Ma, poiché ad apparire cominciò l’auro
ra (ficcome alla donna piacque) levatili, acciocché 
quella cofa non fi potefie prefumere per alcuno* 
datigli alcuni panni alfa cattivi > e empiutagli là 
boria di danari, pregandolo, che quefto tenefie cela
to , avendogli prima rhoftrato che via tener doveffe 
a venir dentro a ritrovar il fante fuo, per quello 
ulciuolo, onde era entrato, il mife fuori» Egli fat
to dì chiaro, moftrsndo di venire di più lontano* 
aperte le porte entrò nel cartello, e ritrovò il fuó 
fante. Perchè rivoltiteli de' panni fuoi, che nella 
valigia erano, e volendo montare in fu\ cavallo 

dei
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del fante, quali per divino miracolo addivenne, 
che i tre mafnadieri, che la fera davanti rubato 1’ 
arcano, per altro maleficio da loro fatto, poco poi 
appretto prefi, furono in quei caftcllo menati, e per 
confeflìone da loro medelimi fatta gli fu reftituito 
il fuo cavallo, i panni, i danari, nè perdi altro, che 
un paio di cintolini, de’ quali non fipcvano i ma£ 
nadieri, che fatto fe n’avellerò. Per la qual coti 
Rinaldo, Iddio e San Giuliano ringraziando mon
tò a cavallo , e fano e falvo ritornò a cafa fua, e i 
tre mafnadieri il dì Tegnente andarono a dare de* 
calci al rovaio.

Novella III»
Tre Giovani male il loro avere /pendendo impoveriscono, 

de' quali un nipote con uno abate accontatofi, tornan» 
do/i a cafa per difperato, lui trova effere la figliuola 
del Re d' Inghilterra, la quale lui per marito prende, 
e de' fuoi sii ogni danno rifarà tornandogli in buono 
fato.

Furono con ammirazione afcoltati i cafi di Rinaldo 
d’ Afti dalle donne e da’ giovani, e la (uà divozion 
commendata, e Iddio e San Giuliano ringraziati, 
che al fuo bifogno maggiore gli avevano preftato, 
toccorfo ; nè fu perciò (quantunque cotal mezzo di 
naftolo fi dicefle ) la donna riputata fciocca, che 
faputo aveva pigliare il bene, che Iddio a cafa l’ave
va mandato. E mentre, che della buona notte, 
che con lei ebbe Rinaldo , togghignando fi ragio
nava , Pampinea, che se allato a Filoftrato ve- 
dea, avvitando (ficcome avvenne) che a lei la volta 
dovetTe toccare , in fe ftefTa recauli quel che dovei* 

fe
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fe dire, cominciò a peniate, e dopo il comandamen
to della Reina, non meno ardita che lieta così co
minciò a parlare. Valorofc Donne, quanto più fi 
parla de’ fatti della fortuna, tanto più a chi vuole 
le fue cofe ben riguardare ne refta a poter dire, e 
di ciò dee niuno aver maraviglia, fe difcretamente 
penfa, che tutte le cnfe , le quali noi fcioccamente 
nofìre chiamiamo, fieno nelle fue mani, e per con. 
feguente da lei fecondo il fuo occulto giudicto fen- 
za alcuna pofa d’ uno in altro $ e d’ altro in uno 
fuccelfivamente lenza alcuno conofciuto ordine da 
noi, edere da lei permutate. Il che, quantunque 
con piena fede in ogni cofa e tutto il giorno fi mo* 
firi, e ancora in alcune novelle di fopra mo- 
fìrato fìa, nondimeno piacendo alla nofira Rcina, 
che fopra ciò fi favelli, forfè non fenZa utilità de
gli afcoltanti aggiugnerò alle dette una mia novel« 
la ; la quale avvilo vi dovrà piacere»

Fu già nella nofira città un cavaliere, il cui nome 
' fu Metter Tebaldo, il quale, fecondo eh’ alcuni 

vogliono, fu de’ Lamberti, e altri affermano lui ef- 
fere flato degli Agolanti, forfè più dal meftiere de* 
figliuoli di lui pofeia fatto, conforme a quello, che 
fempre gli Agolanti hanno fatto, e fanno, pren-* 
dendo argomento, che da altro. Ma Infoiando fta« 
re, di quale delle due cafe fi fotte, dico, che etto 
fu ne’ fuoi tempi ricchiflìmo cavaliere, ed ebbe tre 
figliuoli, de’ quali il primo ebbe nome Lamberto, 
il fecondo Tebaldo, e il terzo Agolante, già belli 
e leggiadri giovani, quantunque il maggiore a di
ciotto anni non aggiugneffe, quando etto Metter 
Tebaldo ricchiflìmo venne a morte, e a loro, fic-

Profat.FoL H come
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come à legittimi fuoi eredi ogni fuo bene e mobile 
e fiabile lalciò , i quali veggendofi rimali ricchiflimi 
è di contanti e di poflcflioni fenza alcuno altro go
verno» che del loro medefimo piacere, fenza alcu
no freno» o ritegno, cominciariono a fpendere te
nendo grandiflima famiglia e molti e buoni cavalli 
c cani e uccelli, e continuamente corte » donando e 
armeggiando, e facendo ciò non fidamente, che a 
gentili uomini fi appartiene, ma ancora quello, che 
nello appetito loro giovenile cadeva di voler fare. 
Nè lungamente fecero cotal vita , che il teforo laf- 
ciato loro dal padre venne meno, e non badando 
alle cominciate fpcfe folamentele loro rendite» comin
ciarono ad impegnare e a vendere le poffeflioni, e 
oggi f una » c domani f altra vendendo » appena fen’ 
avvidero, che quali al niente venuti furono, e aper- 
fe loro gli occhi la povertà, i quali la ricchezza a- 
veva tenuti chiufi. Per la quale cofa Lamberto 
chiamati un giorno gli altri due fratelli, difle loro 
qual foffe l’orrevolezza del padre fiata» c quanta e 
quale la loro ricchezza, e chente la povertà nella 
quale per lo difordinato loro fpendere eran venuti; 
e come feppe il meglio, avanti che più della lor mi- 
feria apparifle, gli confortò con lui infieme a vende
re quel poco, che rimafo era loro, e andartene via, 
« coli fecero ! e fenza commiato chiedere » o fare al
cuna pompa, di Firenze uiciti non fi ritennero fin 
furono in Inghiltera. E quivi prefa in Londra una 
cafetta» facendo fottiliflìme fpete, agramente comin
ciarono a predare ad ufura j e sì fu in queflo loro 
favorevole la fortuna, che in pochi anni grandifli- 
ma'quantità di danari avanzarono. Per la qual colà

co*1
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coti quelli fitcceflìvamchtc ór l’uno ór l’altro à Fi
renze tornandoli gran parte delle loro polfeilìoni 
ricomperarono ; c moire dell’ altre comperar fopra 
quelle, e prefero moglie* e continuamente in liV 
ghiltcrra preftandój ad attendere a’ fatti loro un gio^ 
Vaile lor nepote, che aveva nome Aleflandro, man
darono i e erti tutti e tre a Firenze, avendo dimen- 
ticato a qual partito gli avefle lo feoheio fpenderé 
altra volta recati, nón òftante che iti famiglia tutti 
venuti fortero, più che mai ftrabocchcvol mente fpen* 
deano ; ed erano fommamente creduti da ogni mer
catante. Le quali fpefe alquanti anni aiutò loro 
foflenere la moneta da Aleflandro loro mandata, il 
quale metto s’ era a preftare a baroni fopra cartella 
e altre loto entrate , le quali di gran vantaggio be
ne' gli rifpóndeano. E mentre così i tre fratelli lar
gamente fpendeano, e mancando danari accattava
no , avendo fempre la fperanza ferma in Inghilter
ra, avvenne, che contra )’ opinion d’ ogni uomo 
nacque in Inghilterra una guerra tra’il Re e un fuO 
figliuolo. Per la quale tutta 1’ ifola fi divife, e chi 
tenea con 1’ uno, e chi coll’ altro > per la qual cofa 
furono tutte le cartella de’ baroni tolte ad Ale.flah; 
dio , nè alcuna altra rendita era , che di niente gli 
rifpondeffe, e fpetandofi che di giorno in giorno 
tra f figliuolo è 1* padre dovefle efler pace, c per 
confeguènte ogni cofa reftituita ad Aleflandro e 
merito e capitale; Aleflandro j dell’ ifola non fi 
partiva, e i tre fratelli, che in Firenze eranoj in 
ninna cofa le loro fpefe gràndiffime limitavano, ògn, 
giorno più accattando. Mà poiché ih più anni 
ninno eletto feguire fi vide alla fperanza avuta, *
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tic fratelli non folamentc la credenza perderono^ 
ma volendo coloro , che aver doveano, effer paga
ti , furòno fobicamente prefi ; e non ballando al pa
gamento le lor polle fifoni, per lo rimanente rimalo" 
no in prigione, e le lor donne e figliuoli picciolet- 
ti qual fene andò in contado, e qual quà, e qual 
là affai poveramente in arnefe, più non fapendo 

' che afpettare fi doveffero fe non mifera vita fempre.
Aleffandro, il quale in Inghilterra la pace più aiuti 
aPpettata avea, veggendo che ella non venia, c pa
rendogli quivi non meno in dubbio della vita fua 
che in vano dimorare, deliberato di tornarli in Italia, 
tutto foletto fi mife in cammino, e per ventura di 
Eruggia ulcendo indi vide ufeire Umilmente uno a- 
bate bianco con molti monaci accompagnato e con 
molta famiglia c con gran falmeria avanti, al quale 
appreffo venivano due cavalieri antichi e parenti del 
Re, co’ quali, ficcome con conofeenti, Aleffandro 
accontatoli da loro in compagnia fu volentieri rice
vuto. Cambiando adunque Aleffandro con cc fioro, 
dolcemente gli domandò, chi foffero i monaci, che 
con tanta famiglia cavalcavano avanti, e dove an- 
daffero, al quale f uno de’ cavalieri rifpofe. Que
lli che avanti cavalca, è un giovinetto noftro pa
rente nuovamente eletto abate d’ una delle maggior 
badie di Inghilterra , e perciocché egli è più giova
ne, che per le leggi non è conceduto a si fatta di
gnità, andiam noi con effo lui a Roma ad impetrar 
dal lànto padre, che nel difetto della troppo giova
ne età difpenfi con lui e appreffo nella dignità il 
confermi, ma ciò non fi vuol con altrui ragionare. 
Cambiando adunque il novello abate ora avanti ed 
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ora appreffo alla fua famiglia, ficcome noi tutto il 
giorno reggiamo per cammino avvenire de’ (igno
ri, gli venne nel cammino predo di fé veduto Alef 
fàndro , il quale era giovane affai di perfbna e di vi- 
fo belliflimo, e quanto alcun altro effer poteffe co- 
ftumato, e piacevole, e di bella maniera, il quale 
maravigliofamente nella prima vifla gli piacque, quan
to mai alcuna altra cofa gli foffe piaciuta, e chiamatolo a 
fe, con lui cominciò piaccvolemente a ragionare, 
e domandar chi foffe, donde veniffe, e dove andat 
fe. Al quale Aleffandro ogni fuo flato liberamente 
«perle, e foddisfccc alla fua domanda, e fe ad ogni 
fuo fervigio (quantunque poco potcffe) offerfe. 
Lo abate udendo il fuo ragionare beilo e ordinato, 
e più paratamente i fuoi eoftumi confiderando, e 
lui feco eftimando, comecché il fuo meftiere foffe flato 
fervile, effer gentil uomo, più del piacer di lui s’accefe, 
« già pieno di compaflìone divenuto delle fue feiagu- 
re, affai familiarmente il confortò, egli difl'e, che a 
buona fperanza fteffe, perciocché, fe valente uomo fof- 
fe, ancora Iddio il porrebbe là, onde la fortuna l’aveva 
gittate e più ad alto ; e pregollo, che poiché verfo 
Tofcana andava, gli piaceffe di effer in fua com- 
compagnia, concio foffe cola, che effo là Umilmen
te andaflc. Aleffandro gli rendè grazie del confor
to, e fe ad ogni fuo comandamento difl'e effer pre- 
fto. Camminando adunque l’abate, al quale nuo
ve cofe fi volgeano per lo petto del veduto Aleffan- 
dro, avvenne, che dopo più giorni efli pervennero 
ad una villa, la quale non era troppo riccamente 
fornita d’alberghi, e volendo quivi l’abate «alberga
re , Aleflandro in cafa d’ur o ofle il quale affai fuo
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dimeftico era, il fece finontare, e fecegli la fua ca
mera fare nel meno difagiato luogo della cafa; c 
quali già divenuto un finifcalcp dell’ abate, ficco- 
me colui che mplto era pratico, come il meglio li 
potè per la villa allogata tutta la fua famiglia, chi 
quà e chi là, avendp 1’ abate cenato, c già ettendo 
buona pezza di notte, ed ogni uoipo andato a dor? 
mire, Alettandro domandò f ofte là dove elfo por 
tette dormire* Al quale 1’ olle rifpofe. In verità 
io non fp , tu vedi, che ogni cofa è piena, e puoi 
veder me e la mia famiglia dormir fu per le panr 
che 5 tuttavia nella camera dell’ abate fono certi 
granai, a’ quali io ti pollo menare , c porrovvi fu- 
fo alcun latticelloe quivi, fe ti piace, come me
glio puoi, quella notte ti giaci. A cui Alettandro 
elitre. Corpc andrp io nella camera dello abate, che 
fai, che é piccola, e per iftrette zza non v’ è potu
to giacere alcuno de’fuoi monaci? Se io mi folli di 
ciò accorto, quando le cortine fi tefero, io avrei 
fatto dormire fopra a’ granai i monaci fiioi, e io 
mi farei (lato dpve i monaci dormono. Al quale f 
olle ditte, p opera Ita pur così, e tu pupi, fe tu 
vuogli, quivi Ilare il meglio del mondo, l’abate 
dorme, e le cortine fon dinanzi, io vi ti porrò che
tamente una coltricetta, e dormiraviti. Alettandro 
yeggendo, che quello fi potea fare fenza dare alcu? 
pa noia alfabare, vi s’ accordò , e quqntp più cheta
mente ppte , vi s’acconciò. L’abate, il quale non 
dormiva, anzi ai funi nuovi defii fieramente penfava, 
udiva ciò, che Tolte e Alettandro parlavano, e fi- 
milmentp avea fentito dove Alettandro s’era a gia
cer inatto, perché foco fletto forte cpntento comin

ciò
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ciò a dire» Iddio ha mandato tempo a’ mìei deliri, 
fe io noi prendo, per avventura limile a pezza noti 
mi tornerà, e deliberatoli del tutto dì prenderlo,pa- 
rendagli ogni cofa cheta per 1’ albergo s con fom- 
mefla voce chiamò Alefiandro, e gli ditte, che ap
prettò lui fi coricaffe, il quale dopo molte difdette 
fpogliatofi vili coricò. L‘ abate pollagli la mano fo- 
pra il petto lo cominciò a toccare non altrimenti, 
che fogliano fare le vaghe giovani i lor amanti^ 
Di che Alefiandro fi maravigliò forte, e dubitò non for
ze lo abate da disoncfto amore prefo, fi mo.veffe a così 
fattamente toccarlo ; la qual dubitazione o per prefitti^ 
zionc o per alcuno atto, che Alefiandro facefle, fubita- 
mcnte lo abate conobbe, e forrife, e prettamente di dot 
fo una camìcia che avea cacciatali, prefa la mano d’A- 
letlandro quella fopra il petto fi pofe, dicendo : Alet< 
fandro caccia via il tuo fciocco penderò, e cercan
do qui conofci quello, che io nafeondo. Alettan- 
dro porto la mano fopra il petto dell’ abate trova 
due poppelline tonde e lòde c dilicate, non altri
menti , che fe d’avorio fodero fiate, le quali egli 
trovate, e conofciuto tantofto coftui eflere femmina, 
fenza altro invito afpettare prettamente abbracciata
la la voleva baciare, quando ella li difle. Avanti che 
tu più mi t’avvicini, attendi quello, che io ti voglio 
dire. Come tu puoi conofcere, io fon femmina, 
e non uomo, e pulzella partitami di cafa mia al Pa
pa andava, che mi maritafle ; o tua ventura > o mia 
feiagura che fia, come l’altro giorno ti vidi} sì di 
temiaccefeamore, che donna non fumai, che tanto 
amnfle uomo, e per quefto io ho deliberato, di vo
lere te, avanti che alcuno altro per marito: dove 
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tu me per moglie non vegli, rantolìo di qui ti di
parti, e nel tuo luogo ritorna. Alefl’andro, quan
tunque non la conofcetfe, avendo riguardo alla 
compagnia, che ella uvea, lei (limò dovere eflere 
nobile e ricca, e bellifsima la vedea ; perchè lenza 
tropo lungo penfiero rifpofe, che fe quefto a lei pin- 
cea, a lui era molto a grado. Erta allora levatali a 
federe in fu il letto davanti ad una tavoletta, dove 
noftro lignote era effigiato, poftogli in mano uno 
anello gli lì fece Ipolàre , e oppi-erto infieme abbrac
ciatili con gran piacere di ciafcuna delle parti quan
to di quella notte celiava fi follazzarono, E prefo 
tra loro modo e ordine ai lor fatti, come il giorno 
venne, Alcflandro levatoli, c per quindi della ca
mera ufeendo, donde era entrato, fenza fapere al
cuno ove la notte dormito fi forte, lieto oltre mifu- 
ra con f abate c con fua compagnia rientrò in cam
mino , e dopo molte giornate pervennero a Roma. 
E quivi, poiché alcun dì dimorati furono, 1’ abate 
con i due cavalieri e con Aleflàndro fenza più en
trarono al Papa, e fatta la debita reverenza così co
minciò f abate a favellare. Santo padre ficcome 
voi meglio , che alcuno altro , dovete fapere, ciaf 
cun che bene e oneftamente vuol vivere, dee inquan
to può, fuggire ogni cagione, la quale ad altrimen
ti fare il potefle conducere , il che acciocché io, che 
oneftamente viver defidero, poterti compiutamente 
fare nell’ abito, nel quale mi vedete, fuggita fegre- 
t^mente con grandiflìma parte de’ tefori del Re d* 
Inghilterra mio padre, il quale al Re di Scozia vcc- 
chiflimo fignore, eflendo io giovane, come voi mi 
vedete, mi volea per moglie dare, per qui venire,-



Seconda. 109

acciocché la voftra fantità mi maritaffc, mi mifi in 
via. Nè mi fece tanto la vecchiezza del Re di Sco
zia fuggire » quanto la paura di non fare per la 
fragilità della mia giovanezza, le a lui maritata fol
li , cofa, che fofTe centra le divine leggi, e contra 
1’ onor del reai fangue del padre mio. E così dilpo- 
fla venendo, Iddio, il quale folo ottimamente co- 
nofee ciò, che fa meftiere a ciafcuno (credo per la 
fua milèricordia) colui, che a lui piacca, che mio 
marito foffe, mi pofe avanti agli occhi; e quel fu 
quello gievane ( e moftrò Aleffandro) il quale voi 
qui appreffo di me vedete, i cui coltomi, ed il cui 
valore fon degni di qualunque gran donna, quan
tunque forfè la nobiltà del fuo fangue non fia così 
chiara, come è la reale. Lui ho adunque prefo, 
e lui voglio, nè mai alcuno altro n* avrò , che che 
fe ne debba parere al padre mio, o ad altrui, per
chè la principal cagione, per la quale mi molli è 
tolta via, ma piacquemi fornire il mio camino, sì 
per vifiiare i fanti luoghi e reverendi, de* quali 
quella città è piena , e la voftra fantità ; e sì perchè 
ancora il contratto matrimonio tra Aleffardro c me 
folamente nella prefenza d’ Iddio, io faceflì aperto 
nella voftra, e per confeguente degli altri uomini. 
Perchè umilmente vi prego, che quello, che a Id
dio ed a me è piaciuto, fia a grado a vqì , e la vo
ftra benedizione ne doniate, acciocché con quella^ 
ficcome con più certezza del piacere di colui, del 
quale voi liete vicario, noi polliamo infieme all* o- 
nore di Iddio c del voftro vivere, e ultimamente 
morire. Maraviglìolfi Alcffandro udendo la mog
ie cfìcrfigliuola del Re d’ Inghilterra, e di mirabi’
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le allegrezza occulta fu ripieno. Ma più fi mara
vigliarono i due cavalieri, c fi turbarono, ch<; fe 
in altra parte, che davanti al Papa fiati foflero» a- 
vrebbono ad Alcflandro e forfè alla donna fat{a vil
lania. D’ altra parte il Papa fi maravigliò aliai e 
dell’ abito della donna, e della fua elezione, ina 
conofeendo che indietro tornare non fi potea , la 
volle del fuo prego foddisfare, e primieramente rac- 
confolati i cavalieri, i quali turbati conofcea , e in 
buona pace con la donna e con Alcflandro rimefi 
figli, diede ordine a quello, che da far forte, e il 
giorno porto da lui, eflejido venuto davanti a tutti 
i Cardinali e a molti altri gran valenti uomini, i 
quali invitati, ad una grandiflima fefta da lui appa
recchiata epn venuti, fece venire la donna realmen
te veftita, la quale tanto bella, e sì piacevole parea, 
che meritamente da tutti era commendata, e fimi- 
gliantementc Alcflandro fplendidamcnte vcftito, in 
apparenza e in coltami non mica giovane, che ad 
«futa averte preftato, ma pinttofto reale, e dai due 
cavalieri molto onorato, e quivi da capo il Papa fe
ce folennemente le fponfalizie celebrare, ed appref- 
fo le nozze belle e magnifiche fatte colla fua bene
dizione gli licenziò. Piacque ad Alelfandro c fimil- 
jnente alla donna di Roma partendoli, di venire a 
Firenze, dove già la fama aveva la novella recata, 
a quivi da’ cittadini con lommo onore ricevuti, fe
ce la donna i tre fratelli liberare, avendo prima fat
to ogni uom pagare, e loro e le loro donne rimi- 
fe nelle loro poflèflioni; per la qual cofa con buo
na grazia di tutti, Alcflandro con la fiu donna me
nandone feco Agolante fi parti di Firenze, e a Pa

ri
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pigi venuti, pnopvolsnepte dal Re ricevuti furono, 
Quindi andarono i due cavalieri in Inghilterra, e 
tanto col Re adoperarono, che egli le rende la gra
fia fua, e cpn grandiUhna fella lei, e ’l fuo genero 
liccvette, il quale egli poco appreffo con grandilfi- 
mp onpye fe cavaliere, e donogh la Contea di Cor- 
povaglia. Il quale fu da tanto, e tacito loppe far?, 
fhc egli pacificò il figliuolo poi padre, di che fegux 
gran, bene all* ilota , ed egli n’acquifto 1 amore e la 
grazia di. tutti i. paviani; ed Agolaptè ricoverò. tut, 
to ciò. che av?r vi doveauo interamente, e ricco ol- 
tre modo fi. tornò, a Firenze, avendo! prilla il con
te Aleflàndro cavalipr fatto. Il conte poi con la fua 
dopna glociofameijte viffe, ? fecondo che alcuni vog
liosi dif? > Ua C°1 ^uo fenno e valore, e f aiuto del 
fuo fuoccro, egli conquiftò pei la Scozia, c fanne 
Re coronato,

Novella HIT,
/.andaifo Ruffolo impoverito divien confalee da' Gèno*. 

vefì prefo rompe in mare e fopra una caffetta di gioie 
cariarne piena, ifcampa,. ed. yi Gurfp ricevuto da una. 
femmina ricco Jì torna a cafa fuut

La Lauretta appreso* Pampinea fedea la qual yeg^ 
gendo lei al gioì iofo. fine della fua novella venuta. 
Lenza altro afpettare a parlar cominciò. in cptal gui, 
fa. OraziofifTupe Donne ninno atto della fortuna, 
fecondo A mio gipdicio fi può veder maggiore, elici 
veder uno di infima miferig a flato reale elevare, 
come la novella di Pampinea n’ha meftrato effereal 
fuo AUcflàndro addivenuto. E perciocché aqualuni 
que della propulsa materia da quinci, innanzi no« 
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veliera, converrà, che infra quelli termini dica, non 
mi vergognerò io di dire una novella, la quale an
cora che milerie maggiori in fe contenga, non per» 
ciò avrà così fplendida riufeita. Ben fo, che pure 
a quella avendo riguardo, con minor diligenza fie 
la mia udita, ma altro non potendo , farò feufata.

Credelì che la marina da Reggio a Gaeta lìa 
quali la più dilettevole parte d’Italia, nella quale affai 
preffo a Salerno è una cofta fopra il mare riguar
dante, la quale gli abitanti chiamai! la cofta di Mal
li, piena di picciolo città, di giardini c di fontane, 
e d’uomini ricchi e procaccianti in atto di nier- 
catanzia, lìccome alcuni altri, tra le quali citta- 
dette n’è una chiamata Ravcllo, nella quale co
mecché oggi v’ abbia di ricchi uomini, ve n’ eb
be già uno , il quale fu ricchiflìmo chiamato 
Landolfo Ruftolo , al quale non ballando la fua 
ricchezza, desiderando di radoppiarla, venne preffo 
che fatto di perder con tutta quella fefteffo. Coftui 
adunque, lìccome ufanza fuole effere de’mercatan
ti , fatti fuoi avvilì comperò un grandifsimo legno, 
e quello tutto de’fuoi danari caricò di varie merca- 
tanzie, e andonne con effe in Cipri. Quivi con 
quella quantità medelìma di mercantanzia, che egli 
aveva portata, trovò effere più altri legni venuti, 
per la qual cagion non folamente gli convenne far 
gran mercato di ciò, che portato avea, ma quali, le 
fpacciar volle le cofe fue, gliele convenne gittarvia, 
laonde egli fu vicino al difettarli, E portando egli 
di quella cela feco graviflìma noia, non fapendoche 
farli, e veggendolì di ricchiflìmo uomo ii* brieve

tem* 
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tempo quali povero divenuto, pento o morire, o ru
bando riftorare i danni fuoi, acciocché là, onde ric
co partito s’ era, povero non tornale. E trovato 
comperatole del fuo gran legno, con quelli danari 
e con gli altri, che della fua mercatanzia avuti avea, 
comperò un legnetto fottile da corneggiare, e quello 
d’ogni cola opportuna a tal fervigio armò e glici
ni ottimamente, e dieffi a far fua della roba d’ogni 
uomo, e maflìmamente fopra i turchi. Al quallèrvi- 
$io gli fu molto più la fortuna benivola, che alla 
mercatanzia fiata non era. Egli forfè infra up an
no rubò, e prefe tanti legni di turchi, che egli fi 
trovò non fidamente avere racquiftato il fuo, che in 
mercatanzia avea perduto, ma di gran lungo ({nel
lo avere raddoppiato. Per la qual cofa gaftigatp d ii 
primo dolore della perdita, conofccndo, che egli 
aveva affai, per non rincappare tnel fecondo, a fe 
medefimo dimofhò quello, che aveva, fenza voler 
più, dovergli ballare; e perciò fi difpofe di tornali 
con elfo a cafa fua, e paurofio della mercatanzianon 
fi impacciò d'inveftire altrimenti i fuoi danari, ma 
con quello legnetto, col quale guadagnati gli aveva, 
dato de’ remi in acqua fi mife al ritornare. E già neir 
arcipelago vertuto, levandoli la fera uno fcilocco, il 
quale non fola incute era contrario al fuo camino, ma 
ancóra faceva groflìflìmo il mare,il quale il fuo picciolo 
legno non avrebbe bene potuto comportare, in 
Un fieno di mare, il quale una picciola ifioletta faceva, 
da quel vento coperto fi raccolfe, quivi proponendo 
d’ afpettarlo migliore. Nel quale fieno poco ftame 
due gran cocche di Genovefi, le quali venivano di 
Conftantinopoli per fuggir quello che Landolfo fug
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gito avea^ Con fatica pervennero* Le genti delle 
quali, veduto il legnetto, e chiufagU la via da po* 
tedi partire , udendo di cui egli era j e già per fa
ma cohoiccndol ricchiflimo , ficcome uomini natu
ralmente vaghi di pecunia, e rapaci, a doverlo ave
re fi difpoferOi c mafia ih terra parte della lor gem 
te cón balellra e bene annata in parte la fecero an-* 
dare, che del léghetto niuna perfetta ( fe factrato 
effer non Voleva) poteva difceuderc, ed eflì fattili tira
te a’ palilèalmi, e aiutati dal mare s’ accodarono al 
piccini legno di Landolfo, c quello coti piccola fati
ca in picciolo fpazio con tutta la ciurma fanza per 
derne uomo ebbero a man falva , e fatto venire fo
pra 1’ una delle loro cocche Landolfo, ed ogni colà 
del legnetto tolta, quello sfondarono, lui in urt 
povero farfettino ritenendo. Il dì lèguenté muta
toli il vento, lé cocche ver ponente vegnendo fcr 
vela, e tutto quel dì profpcramemc vennero al loro 
viaggio : Ma nel far della fera li mife Un vento 
tempeftofo , il quale facendo i mari altiffimi divife le 
due cocche 1’ una dall’ altra e per forza di quello 
vento avvenne, che quella, fopra la quale era il 
imifero e povero Landolfo, con grandiffimo etnpito 
di fopra all’ ilbla di Cefàlohia percofle in una lecca* 
e non altrimenti , che un vetro j:4fcoflo ad un 
muro, tutta s’ aperfe, e fi ftritolò. Di che i miferi 
dolenti, che fopra quella erano, efiendo già il ma
re tùtto pieno di mercatanzie, che notavano, e di 
caffè, e di tavole (come in così fatti cali fuole avve
nire) quantunque ofeuriffima notte forte, c il ma
re grofliflimo e gonfiato , notando quelli, che no
tar fapcvanoj s’ incominciarono ad appiccare a

quel-



SECONDA. 11$

quelle cofe* che per avventura loro fi paravan da
vanti. Intra i quali il mifero Landolfo ancóra, che 
molte volte il dì davanti la morte chiamata aveffe, feco 
eleggendo di volerla piuttofto, che di tornare a ca
fa fua povero come fi vedea, vedendola pretta n* 
ebbe paura, e come agli altri, venutagli alle mani 
Una tavola a quella s’ appiccò, fperando che forfè 
Iddio, indugiando egli lo affogare, mandaffe qual
che aiuto allo fcampo fuo, e a cavallo a quella, co
me meglio poteva, veggendofi fofpinto dal mare e 
dal vento ora in quà e ora in là fi fottenne infino 
al chiaro giorno ; il quale veduto guardando!^ egli 
da torno ninna cofa altro, che nùvoli e mare ve
dea , e una calla $ la quale fopra 1’ onde del mare 
notando tal volta con grandillìma paura di lui gli 
s’ apprettava , temendo non quella catta forfè il 
pcrcotcttc per modo, che gli noiatte; e Tempre che 
pretto gli venia, quanto potea con mano (comecché 
poca forza rimafa gli fotte) la lontanava da fe. Ma, 
come che il fatto $’ andaffe, avvenne, che folutofi 
fubitamente nell’ aere un groppo di vento così fcr. 
temente percoffe nel mare, e in quefta catta diede, 
e la catta nella tavola, fopra la quale Landolfo era, 
che riveriàta per forza, Landolfo Infoiatala andò 
fotto 1’ onde, e ritornò fitto notando più da paura, 
che da forza aiutato, e vidde da fe molto dilungata 
la tavola, perchè temendo ùon potere ad effa per
venire, s’ apprettò alla cafsa, la quale gli era affai 
vicina, e fopra il coperchio di quella pollo il petto, 
come meglio poteva, con le braccia la reggeva di
ritta , e in quefta maniera gittate dal mare ora hi 
quà, e ora in là fenza mangiare, ficcome colui, che

non 
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non aveva che, e bevendo più, che non avrebbe 
voluto, fenza faperc ove fi fofle, o vedere altro, 
che mare, dimorò tutto quel giorno e la notte ve
gnente. H dì Tegnente appiedo, o piacer d’ Iddio 
o forza di vento, che ’l faceilì, coftui divenuto qua
li una Tpugna, tenendo forte con amendue le ma
ni gli orli della cada a quella guifa, che far reggia
mo a coloro, che per affogar fono, quando pren
dono alcuna cofa, pervenne al lito del iTola di Gur- 

, fo, dove una povera femminctta per ventura luoi 
dovigli con la rena e con 1’ aqua falfa lavava, e 
facea belli. La quale, come colini vide avvicinarli, non 
cognofcendo in lui alcuna forma, dubitando e gridan
do fi trade indietro. Quelli non potea favellare, e 
poco vedea, e perciò niente le difle, ma pur man
dandolo verfo la terra il mare, coflei conobbe la 
forma della cada, c più Tortilmente guardando, c 
vedendo conobbe primieramente le braccia fìefe fo- 
pra la cada , quindi appiedo ravvisò la faccia, c 
quello edere, che’ era , s’iinaginò. Perchè da com- 
paflìone mofla, fattali alquanto per lo mare, che 
già era tranquillo e per i capelli prefolo con tutta 
la cada il tirò in terra, e quivi con fatica le mani 
dalla cada fviluppatogli, quella pofta in capo ad una 
fua figlioletta, che con lei era, lui come un picciol 
fanciullo ne portò nella terra , ed in una flufa mef- 
folo , tanto lo flropicciò, e con acqua calda lavò 
che in lui ritornò lo Tmarrito calore, e alquante del
le perdute forze, e quando tempo le parve trattonelo 
con alquanto di buon vino,e di confetto il riconfortò, c 
alcun giorno, come potè «1 meglio,il tenne tantoché ef- 
fa le forze ricuperate conobbe là, dove era ; perchè alla 
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buona femmina parve di dovergli la fua cafla ren
dere, la quale falvata gli uvea, e di dirgli, che 
ornai'procacciafie fua ventura, e cosi fece. Coftui; 
che di calla non fi ricordava, pur la prete prefcn- 
tandogliela la buona femmina, avvitando quelli 
non poter sì’ poco valere , che alctm dì non gli fa- 
cefie le fpefc , e trovandola molto leggiera affai man
cò della tua fperanzo, nondimeno non effendo là 
buòna femmina in cafa la fconficcò per vedere ché 
déntro vi folle, e trovò in quella molte preziofe 
pietre e legate e fciolte, delle quali egli alquanto 
s’ intendéa, le quali veggendo, e di gran valete cò- 
nofcendole; lodando Iddio che aiKora abbandonare 
non T avea voluto, tutto fi riconfortò. Ma Ecco
me colui, che in picciol teinpo fieramente era fiato 
balcftrato dalla fortuna due volte, dubitando della 
terza, pento convenirli mólta cautela avere a vole
re quelle cofc poter conducere a cafa fua} perché 
in alcuni ftracci, come meglio potè,ravvoltele ditfé 
alla buona femmina , che più di catta non avea bi- 
fogno, ma che, fe le piacétfe, un Tacco gli donàtfe* 
e avefiefi quella» La buona femmina il fece voleri^ 
rieri ; e coftui vendutele quelle grafie, le quali pò* 
teva maggiori del beneficio dà lei ricevuto; recatoti 
il fuo fàcco in collo da lei fi patti, e montato fo- 
pra una barca pafsò a Brandizio ; e di quindi di 
marina in marina fi condufle infino a Trani, dove 
trovati de’ Tuoi cittadini, i quali erari drappieri} 
quafi per T amore d’ Iddio fu da loro riveftito, a- 
vendo elfo già loro tutti i Tuoi accidenti narrati 
fuori che cella calla, e oltre a quello predatogli 
cavallo; e datogli compagnia infino a Rateilo j dó-

Profat. Voi. IV» I ve del



©TORNATAH8
Ve del tutto diceva di voler tornare, il rimandare- 
no. Quivi parendogli efTer ficuro ringraziando Id* 
dio, che condotto ve f aveva, fciollè il Tuo Tacchet
to, e con più diligenza cercato meglio ogni cofa, 
che prima fatto non avea, trovofii avere tante e sì 
fatte pietre, che a convenevole pregio vendendole, 
e ancor meno, egli era il doppio più ricco, che 
quando partito s’era. E trovato modo di fpacciar le 
lue pietre infino a Gurfo mandò una buona quanti
tà di danari per merito del fervigio ricevuto alla 
buona femmina, che di mare f avea tratto, e il fi- 
mìgliante fece a Trani a coloro che rivettilo l’avca- 
no, e il rimanente Lenza più volere mercatore fi 
ritenne, e onorevolmente ville infino alla fine.

Novella V.
Xwtb‘Puccio da Perugia venuto a Napoli a comperar co» 

valli, in una notte da tre gravi accidentifoprapprejo, 
da tutti /campato, con un rubino jì torna a ca/a fua. 

Le pietre preziofe da Landolfo trovate, cominciò 
la Fiammetta, alla quale del novellare la volta toc
cava, mJ hanno alla memoria tornata una novella non 
guari menò di pericoli in fe contenente, che la nar
rata da Lauretta, ma in tanto differente da effa, in 
quanto quegli forfè in più anni, e quelli nello Ipa- 
zio d’ una lòia notte avvennero, come udirete.

Fu (fecondo che io già intefi) in Perugia uh gio
vane il cui nome era Andreuccio di Pietro cozzone 
di cavalli* il quale avendo intefo , chea Napoli 
era buon mercato di quelli, mettili ih boria cinque
cento fiorini d’ oro* non. effendo mai più fuori di 
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cafa flato , con altri mercatanti là fe n’ andò ; dove 
giùnto una domenica fera in fui Vefpro, dall* ofte 
fuo informato, la fegucnte mattina fu in fui merca
to , e molti ne vide, e affai ne gli piacquero, e di 
più e più mercato tenne « nè di ninno potendoli ac
cordare, per moftrar, che per comperare foffe, fic- 
come rozzo e poco cauto, più volte in ptefenza di 
chi andava, e di chi veniva, traile fuor quefta fua 
borfa de’ fiorini, che avea, E in quelli trattati 
fìando, avendo elfo la fua borfa moftrata, avvenne, 
che una giovane Ciciliana belliffima, ma dilpofta 
per picciol pregio a compiacere a qualunque uomo, 
fenza vederla egli, palio appretto di lui, e la fua 
borili vide, e fubito feco ditte, Chi flarebbe me
glio di me,' fe quelli danari foffer miei ? e pattò ol
tre, Era con quefta giovane una vecchia ùmilmen
te Ciciliana, la quale, Come vide Andreuccio, laicis
ta oltre la giovane andare, affettuofamente corfe 
ad abbracciarlo, il che la giovane veggendo, lènza 
dire alcuna cofa da una delle parti la cominciò ad 
attendere. Andreuccio alla vecchia rivoltoli e ri- 
conofeiutala le fece gran fella, e promettendogli ef- 
fa di venire a lui all’albergo, fenza quivi tenere trop
po lungo Sermone lì parti, e Andreuccio fi tornò 
a mcrcatare, mai niente comperò la mattina. La 
giovane, che prima la borfa d’ Andreuccio, e poi 
la contezza della fua vecchia con lui aveva veduta, 
per tentare, fe modo alcuno trovar potette a dove
re aver quelli danari o tutti o parte, cautamente) 
cominciò a domandare chi colui foffe, o donde, e 
che quivi faceffe, e come il conofceffe. La quale 
ogni cofa così particolarmente de’ fatti d’ Andrene-
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Ciò le ditte, come avrebbe per poco detto egli fletto, 
fìccome colei, che lungamente in Cicilia col padre 
di lui» e poi a Perugia dimorata era, e fimilmente 
le contò dove tornafle, c perchè venuto folle. La 
giovane pienamente informata c del parentado di 
lui e de’ nomi, al fuo appetito fornire con fottìi 
malizia lòpra quello fondò la fua intenzione. E a 
cafa tornatali mile la vecchia in faccenda per tutto 
il giorno, acciocché ad Andreuccio non porcile tor
nare, e prefa una iùa fanticelìa, la quale ella aititi, 
bene a così fatti fervigj aveva ammaeftrata j in fui 
Velpro la mandò all’ albergo dove Andreuccio tor
nava. La quale quivi venuta per ventura lui me
defimo e folo trovò in fulla porta, e di lui fletto il 
domandò, alla quale dicendo egli, che era detto, 
cita tiratolo da parte ditte. Mettere una gentil 
donna di quella terra, quando vi piacette, vi parie- 
ria Volentieri. Il quale udendola, tutto poftofi men
te, e parendogli etlere un bel fante della perfona, s* 
avvisò quefta donna dover ettere di lui innamorata, 
quali altro bel giovane, che egli, non fi trovati© 
allora in Napoli, e prettamente rifpofe, che era ap
parecchiato, e domandolla dove, e quando quella 
donna parlar gli velette. A cui la fanticelìa rifpo
fe. Mettere quando di venir vi piaccia, ella v’ at
tende in càfa tua. Andreuccio pretto fenza alcuna 
cola dire nell’ albergo, ditte. Orvia mettiti avanti, 
io ti verrò appretto. Laonde la fanticelìa a cafa 
di colici il condutte, la qual dimorava in una con* 
trada chiamata Malpertugio, la quale quanto fia 
onefta contrada, il nome medefimo il dimoflra, ma 
etto niente di ciò fapendo, nè fulpicando , creden

doti
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- jSofì in uno onefliflìmo luogo ondare, e ad una ca
ra donna, liberamente (andata la fan ricella avanti) 
fe n* entrò nella fua cala, e falendo fu per le fca- 
le (avendo la fanticella già la fua donna chiamata, 
c detto ecco Andreuccio) la vide in capo della fca- 
la farli ad afpcttarlo. Ella era ancora aliai giovane» 
di perfona grande, e con belliffimo vifo, veftita e 
ornata affai orrevolmente, alla quale come Andre-» 
uccio fu predo, effa incontrogli da tre gradi fcefe 
colle braccia aperte, e avvinchiatogli il collo al
quanto flette fenza alcuna cofa diw, quali da foper- 
chia tenerezza impedita foffe; poi lagrimando gli 
baciò la fronte, e con voce alquanto rotta diffe. O An
dreuccio mio tu fii il ben venuto. Elio maraviglian
doli di così tenere carezze tutto ftupefatto rilpofe» 
Madonna voi fiate la ben trovata. Ella appreffa 
per la mano Iprefolo fufo nella fua fala il menò, e 
di quella, fenza alcuna altra cofa parlare con lui, 
nella fua camera fe n’ entrò. La quale di rofe, di 
fiori d’ aranci, e d’ altri odori tutta oliva, là dove 
egli un belliffimo letto incortinato e molte robe fu 
per la fìanghe fecondo il coftume di là a e altri afi 
fai belli e ricchi arnefi vide. Per le quali cofe , fic
come nuovo,, fermamente credette lei dovere effer© 
non men, che gran donna ; e poftifì a feder infic
ine fopra una coffa, che a piè del filo letto era, co
si gli cominciò a parlare. Andreuccio io fono mol
to certa, che tu ti maravigli, e delle carezze le qua
li io ti fo, e delle mie lagrime, ficcome colui, che 
non mi conofci, e per avventura mai ricordar non m’u- 
difli , ma tu udirai toflo cofa, la qual più ti farà, 
forfè maravigliare, ficcome è, che io fia tua forella,
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9 dicoti , che poiché Iddio mi ha fatto tanta grazia, 
che io anzi la mia morte ho veduto alcun de’ miei 
fratelli (come che io difideri di vedervi tutti) io 
non morrò a quella ora, che io confolata non muoia, 
e fe tu forfè quello mai più non udifti, io te 1* 
vo’ dire. Pietro mio padre e tuo ( come io credo, 
che tu abbi potuto fapcre) dimorò lungamente in 
Palermo , e per la fua bontà e piacevolezza vi fu, 
ed è ancora da quelli, che il conobbero, amato 
affai : ma tra gli altri, che molto T amarono, mia 
madre, che genti donna fu, e allora era vedova, 
fu quella, che più F amò., tanto, che pofta giù la 
paura del padre e de’ fratelli e il fuo onore, in tal 
guifa con Lui fi dimefticò, che io ne nacqui, e fon- 
ne qual tu mi vedi. Poi, fop^avvcnuta cagione a 
Pietro di’partirfi di Palermo, e tornare in Perugia, 
ine con la mia madre picciola fanciulla lafciò, nè 
mai (per quello, che io fentifii) piti di me, né di 
l^i fi ricordò. Di che ro fe mio padre fiato non fof 
fe, forte il riprenderei, avendo riguardo alla ingra
titudine di lui verfo mia madre mofirata (Infoiamo 
ftare all’ amore, che a me come a fua figliuola, 
Iion nata d’ una fante, né di vii femmina, doveva 
portare) la quale le fue cofe e fe parimente fenza 
fapere altrimenti chi egli fi foffe da fedeliffimo 'amo. 
Ve moffa rimile nelle fue mani; ma che? Le coffe 
mal fatte e di gran tempo patiate fono troppo più 
agevoli a riprendere, che ad emendare: la cofa an
dò pur cosi. Egli mi lafciò picciola fanciulla in 
Palermo, dove crefciuta quali come io mi fono, mia 
madre, che ricca donna era, mi diede per moglie 
ad uno di Gergentì gentiluomo c da bene, il qua
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le per amor di mia madre e di me tornò a ftare in 
Palermo, e quivi come colui, che è molto guelfo, 
cominciò ad avere alcun trattato col noftro Re Car
lo, il quale fentito dal Re Federigo, prima che da
re gli fi poteffe effetto, fu cagione di farci fuggire 
di Cicilia, quando io afpettava effere la maggior ca- 
valereffa, che mai in quella Ifola foffe. Pondo pre- 
fe quelle poche cofe, che prender? potemmo ( po
che dico per rifpetto alle moke le quali avevamo} 
lafciatc le terre e i palazzi , in quefta terra ne rU 
fuggimo, dove il Re Carlo verfo di noi trovam
mo sì grato, che riftorattei in parte i danni, i 
quali per lui ricevuti avevamo, e poffeffioni e 
cafe ci ha date, c dà continuamente al mio 
marito e tuo cognato buona provinone, Accoro? tu 
potrai ancora vedere , e in quefta maniera fon qui, 
dove io la buona mercè d’Iddio e non tua fratei 
mio dolce ti veggio. E così detto da capo il rab- 
brncciò, e ancora teneramente lagrimando gli baciò, 
la fronte. Andreuccio udendo quefta fàvola così or
dinatamente , così compoftamente detta, comporta 
da cortei, alla quale in niuno atto moriva la parola 
tra denti, nè balbettava la lingua, e ricordandoli 
effere-vero, che il padre era ftato in Palermo, e 
per fe medefimo de’ giovani conofcendo i coitami* 
che volentieri amano nella giovanezza, e veggendo 
le tenere lagrime , gli abbracciar! e gli cnefti baci 
ebbe ciò, che ella diceva, più , che per vere, e pos
cia’che ella tacque, le rilpofe. Madonna egli non 
vi dee parer gran cofa, fe io mi maraviglio, per
ciocché nel vero, o che mio padre ( perchè che egli fe ’l 
faceffe)di voftra madre e , di voi non ragionaffe
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giammai, o che fc egli nc ragionò, a mìa notizia 
Venuto non lia, io per me ninna conofcenza aveva 
ài voi, fe non come fc non folle, ed emmi tanto 
più caro l’avervi qui mia Torcila trovata, quanto io 
ci fono pili folo, e meno quello fperava. E nel ve
ro io non conofco uomo di sì alto affare, al quale 
voi non dovefle effer cara , non che a me, che un 
piccolo mercatante fono. Ma d’una cola vi priego 
pai facciate chiaro: come fapelte voi, che io qui lof
fi? Al quale ella rifpofe. Quella mattina mel fe’fa- 
pere una povera femmina, la quale molto meco lì 
ritiene, perciocché con nofìro padre ( per quello, 
^he ella mi dica ) lungamente c in Palermo e in 
Perugia flette, e fe non folle, che più cucila colà 
mi pare, che tu a a me vernili in cafa tua, che io a te 
nell’ altrui, egli ha gran pezza, che io a te venuta 
farei. Appreffo quelle parole ella cominciò didima
mente a domandare di tutti i fuoi parenti nomi? 
Ratamente, adequale di tutti Andreuccio rifpofe, per 
quello ancora più credendo quello, che meno di 
credere gli Infognava. Effepdo flati i ragionamen
ti lunghi c il caldo grande ella fece venire greco c 
confetti, e fc’ dare bere ad Andreuccio, il quale 
dopo quefto partire volendoli, perciocché ora di 
cena era, in niuna guifa il foflenne, ma fembiant^ 
fatto di forte turbafi abbruciandolo diffe. Ahi lafi 

, fa me, che affai chiaro conofco, come io ti lia po
co cara, che è a penfare , che tu lìi con una tua fo
lcila mai più da te non veduta, e in cafafua , dove 

v qui venendo fmontato effere dovrclH, c vogli di
quella ulcire, per andare a cenare ah*albergo? Di 
vero tu cederai $on effo mecP i ? perchè mio mari-

' to 
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to non ci fia, di che forte mi grava, io ti Captò be
ne , fecondo donna, fare un poco d’onore. Alla 
quale Andreuccio non fapendo altro, che rifponder-- 
fi, dille. Io vi ho cara quanto Torcila fi dee avere, 
ma fe io non nc vado, io farò tutta fera alpettatp 
a cena , e farò villania. Ed ella allora dille. Lodau>- 
fia Iddio, fe io non ho in cala , per cui mandare a 
dire, chef tu non fii afpettato, benché tu favelli af
fai maggior cortcfia, c tuo dovere mandare a dire 
a tuoi compagni, che qui venifl'ero a cenare, e poi 
le pur andare te nc volellì, ve ne potrefte tutti an
dare di brigata. Andreuccio rifpofe, che de’ luci 
compagni non voleva quella fera, ma poiché pur» 
a grado l’era, di lui faceffe il piacer Tuo. Ella allora 
fe’ villa di mandare a dire all’ albergo, che egli 
non folle attefo a cena, e poi dopo molti altri ragio
namenti pollili a cena, e fplendidamente di più 
Vivande ferviti, allutamentc quella menò per lunga 
infino alla notte ofeura. Ed cflendo da tavola levati, 
C Andreuccio partir volendoli, ella dille, che ciò in 
niuna guifa loffrebbe, perciocché Napoli non era 
terra da andarvi per entro di notte, e malli inamen
te un foreftiere, e che come, che egli a cena non 
fofle attefo, aveva mandato a dire, così avea dello, 
albergo fatto il limigliante. Egli quello credendo 
e dilettandogli ( ua falfa credenza ingannato) d’ ef 
fer con collei, Hctte. Furono adunque dopo cens^ 
i ragionamenti molti e lunghi non fenza 'cagiona 
tenuti, ed cfl'cndo della notte una parte pallata, 
la falciato Andreuccio a dormire nella lua camera 
con un picciol fanciullo, che gli mollrafie, fe 
volefle nulla , con le fue femmine in un’ altra Qfl-.
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mera fe n* andò. Era il caldo grande, per la qual 
colà Andreuccio veggendofi folo rimafo fubitamen- 
te fi fpogliò in farfetto, e traflèfi i panni di gamba^ 
s al capo del letto gli fi pofe, e richiedendo il na
turale ufo di dover deporre il fuperfluo pcfo del 
ventre * dove ciò fifacefle, domandò quel fanciullo, 
il quale nell’ uno de* canti della camera gli mo- 
Uro uno ufcio, e difl'e. Andate là entro. Andre
uccio dentro ficuramentc paflato, gli venne per ven
tura pollo il piè {opra una tavola, la quale dalla 
^ontrappofla parte era fconfitta dal travicello, fopra 
il quale era, per la qual cofa capolevando quella 
tavola con lui infieme fe n* andò quindi giulò, e 
di tanto l’amò Iddio, che niun male fi fece nella 
caduta, quantunque alquanto cadefle da alto, ma 
tutto della bruttura , della quale il luogo era pie
no, s* imbrattò. Il quale luogo, acciocché meglio 
intendiate, e quello che è detto, e ciò che fegue, 
come fleflc , vi inoltrerò. Egli era, in un chiafletto 
tiretto (come fpeflo tra due cafe veggiamo) (opra 
due travicelli, tra 1* una cala e f altra polii, alcune 
tavole confitte, e il luogo da federe pollo, delle qua
li tavole quella, che con lui cadde, era f una. Ri
trovandoli adunque là giù nel chiafletto Andreuccio 
dolente del cafo cominciò a chiamare il fanciullo, ma il 
fanciullo come fentito f ebbe cadere, così corfe a dirlo 
alla donna. La quale corfa alla fua camera preftamente 
cercò, fe i fuoi panni v* erano, e trovati i panni e 
con effi i denari, i quali eflo non fidandoli matta
mente fempre portava addoflo, avendo quello, a 

- che 4 ella di Palermo firocchia d’ un perugino fa
cendoli, aveva telo il lacciuolo, più di lui non cu

randoli 
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randofi prettamente andò a chiudere i’ ufcio, del 
quale egli era iifcito, quando cadde. • Andreuccio 
non rispondendogli il fanciullo cominciò più forte 
a chiamare, ma ciò era niente, perchè egli già fo- 
Spettando., e tardi dello inganno cominciandoli ad 
accorgere, Salito fopra un muretto, che quel chiaf? 
Solino da una cala all’ altra verfo la ftrada chiude* 
va , e da quello diffefo nella via all’1 ufcio della, ca? 
fa, il quale egli molto ben riconobbe, fe n’ andò, 
e quivi invano lungamente chiamò, c molto il di
menò, c percofle, di che egli piagnendo, carne co? 
lui, che chiara vedea la fua dilàvventura, cominciò 
a dire, Oimè lattò in come picciol tempo ho io 
perdati cinquecento fiorini e una Sorella, e dopo 
molte altre parole da capo cominciò a batter 1’ uf 
ciò, e a gridare, c tanto fece così, che molti de’ 
circolanti vicini defti, non potendo la noia Sofie? 
rire, fi levarono, e una delle fervigiali della donna 
in villa tutta fonnacchiofa fattali alla finclbra pro- 
verbiofemèntc di He» Chi picchia là giù ? O, dille 
Andreuccio, o non mi conofci tu? io fon Andreuc
cio fratello di Madama Fiordalifo. Al quale ella 
rifpofe. Buono uomo fc tu hai troppo beuta, va’ 
dormi, e tornerai domattina. Lo non fo che An^ 
dreuccio, nè che ciancie fon quelle, che tu di’, va' 
in buona ora, c lafciaci dormire , fe ti piace. Co? 
me, diflè Andreuccio, non fai che io mi dica? cer? 
to sì fai, ma fe pur fon così fatti i parentadi di 
Cicilia, che in si picciol termine fi dimentichino, 
rendimi almeno i panni miei, i quali la Scia ti vi ho, 
e io m’ andrò volentieri con Dio. Al qual ella 
quali ridendo dille. Buona uomo e’ mi pare., cha

Và
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tufogni; e il dir quefto e il tornarli dentro, e chiu
der la fineftra fu una cola. Andreuccio già certiffimo 
de’ fuoi danni quali, per doglia fu predo a converti
re in rabbia la fua grande ira , e per ingiuria prò» 
pofe di rivoler quello , che per parole riaver non 
potea ; perchè da capo prefa una gran pietra con 
troppi maggior colpi, che prima, fieramente comin
ciò a percuotere la porta» La quale cofa udendo 
molti de’ vicini avanti deftifi elevatili, credendo 
lui effiere alcuno {piacevole, il quale quefte parole 
fingefle per noiare quella buona femmina, recatoli 
a noia il picchiare, il quale egli faceva, fintili alle 
finvftre non altrimenti, che ad uno can foreftiere, 
tutti quelli delia contrada abbaiano addoflo, co
minciarono a dire, Quefta è una gran villania 
a venire a qucfta ora a cap. delle buone femmine, 
e dire quefte ciancio. Deh va con Dio buon uo
mo, Inficiaci dormire, fe ti piace, e fie tu hai nul
la a fare con lei, tornerai domane, c non ci dar 
qucfta feccagine ftanotte. Delle quali parole forfè 
aflicurato uno che dentro dalla caia era ruffiano 
della buona femmina, il quale egli nè veduto nè 
fentito aveva, li fece alla fineftra, e con una boce 
grolla, orribile, e fiera difie. Chi è là giù’ Andre
uccio a quella boce levata la tefta vide uno, il qua
le per quel poco, che comprender potè, moftrava 
di dovere cfierc un gran bacalare con una barba 
pera e folta al volto, e come, fe del letto, o da al
to fonno fi levafle {sbadigliava, e ftroppicciavafi gli 
©echi. A cui egli non fenza paura rifpofe. Io fo
no un fratello della donna di là entro: ma colui non 
^fpQttò, che Andreuccio finific la rifpofta, anzi più 
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do affai, che prima, diffe. Io non fo a che io mi 
regno, che io non vegna laggiù, e diati tante ba- 
flonate, quanto io ti vcggia muovere, alino farti- 
diofo ed ebriaco che tu deitfière, che quella notte 
non ci lafcierai dormire perfona, e tornatoli dentro 
ferrò la fineftra. Alcuni de’ vicini, che meglio co- * 
nofcevano la condision di colui, umilmente parlando 
ad Andreuccio diflero. Per Dio buono uomo vatti 
con Dio, non volere ftsnotte eflere uccifo colti, vat
tene per lo tuo migliore. Laonde Andreuccio fpa- 
ventato dalla voce di colui, e dalla viltà, e fofpin- 
to da’ conforti di coloro, i quali gli pareva,, che da 
carità molli prdalTero j dolorofo quanto mai alcuno 
altro, e de’ lùoi danari dilperato, verfo quella par
te , onde il dì aveva la fanticella feguita, lènza fa- 
pere dove s’ andaffe, prefe la via per tornarli ali* 
albergo. E a fe medefimo dilpiaccndo per lo puz
zo, che a lui di lui veniva, defiderofo di volgerli 
al mare per lavarli li torfe a man finiftra, c fu per 
una via chiamata la ruga catalana fi mife, e verfò 1* 
alto della città andando per ventura davanti fi vide 
due, che verfo di lui con una lanterna in mano ve
nivano, i quali temendo non foffer della famiglia 
della corte, o altri uomini a mal far^difpofli, per 
fuggirli, in un calciare, il quale fi vide vicino, 
pianamente ricoverò. Ma coftoro, quali come a 
quello propio luogo inviati andaffero, in quel me
defimo cafolare fe n’ entrarono, e quivi 1’ un di ìo^ 
ro Caricati certi ferramenti, che in collo avea, eort 
1’ altro infieme gli cominciò a guardare varie eo- 
fe fopra quelli ragionando. E mentre parlavano, 
diffe È uno* Che vuol dire quello ? io lènto il

• mag^



i
130 Giornata

maggior puz^o* che mai mi pareflé fentii-e, e 
quello detto, alzata alquanto la lanterna ebber 
veduto il cattivello di Andreuccio, e ftupefatti do* 
mandar chi è la ? Andreuccio taceva * ma dii 
avvicinstiglili col lume il domandarono* che quivi cesi 
brutto faccttc. Ai quali Andreuccio ciò clic avvenu
to gli era * narrò interamente, Coftoro imaginando 
dove ciò gli potette cfìere avvenuto * dittero fra fe ! 
Veramente in catti lo Scarabone butta fuoco fie ftato 
quello , e a lui rivolti ditte l’uno. Buono uomo, co1 
meobe tu abbia perduti i tuoi donati * tu hai molto 
a lodare Iddio, che quel catto ti venne, che tu ca* 
dcfti * nè potetti poi in cela rientrare, perciocché* 
fe caduto non fotti, vivi ficuro, che come pi-ima addor- 
meritato ti fotti, farciti ftato arrazzato , c co’ danari 
avrcfti la perfona perduta; ma che giova oggimai 
di piagnere? tu ne potretti così riavere un da
naio* come avere delle ftellc del ciclo; uccifo ne 
potrai tu bene effere, fe colui lente, che tu maj 
jne facci parola , e detto quello configliatifi alqunn. 
to gli dittero. Vedi, a noi è prefa compatitone di 
te* e perciò, dove tu vogli con noi ett’erc a fare 
alcuna cofa * che a fare andiamo * egli <i par olie
re molto certi* che in parte ti toccherà il valere di 
troppo più, che perduto non hai; Andreuccio lic- 
come difperaco rifpoiè^ eh" era contento e pretto. Era 
quel di' feppellito uno Arcivefcovo di Napoli chia
mato Metter Filippo Minatolo , ed era Ihro feppelli
to con ricchiftimi ornamenti e con uno rubino in di
to, il qual valeva oltre a cinquecento fiorili d’oro,il 
quale coftoro volevano andare a fpogliare, e così ad 
Andreuccio fecer veduto. Laonde Andreuccio più cu
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pittai che configliato j con loro fi mifc in via* e an
dando verfo la chiefa maggiore* e Andreuccio putendo 
forte, difle l’uno* Non potremo noi trovar modo, che 
coftui fi lavaffe un poco, dove che fia, che egli non 
putide così fieramente? Difle l’altroi Sì, noi fiam 
qui preflo ad uno pozzo, al quale fuole fèmpre e£ 
fere la carrucola e un gran fecchione, andianne là, 
e ìauerenlo fpacciatamente. Giunti a quefto pozzo 
trovarono, che la fune v’ era, ma il fecchione ne
ra flato levato, perchè infieme deliberarono di legarlo 
alla fune, e di celiarlo nel pozzo, ed egli laggiù lì 
lavafle; e come lavato forte, crollaflè la fune, ed 
efli il tirerebber fufo, e così fecero. Avvenne, eh» 
avendoi eoflor nel pózzo collato, alcuni della fami
glia della fignoria, i, quali e per lo caldo* e perche 
corfi cran dietro ad alcuno, avendo fète a quel poz
zo venivano a bere, i quali come quelli due videro 
incontanente cominciarono a fuggire. I famiglia
ti , che quivi venivano a bere, non avendoli veduti, 
effendo già nel fondo del pozzo Andreuccio lavato 
dimenò la fune. Coftoro aflettati, porti giù lor 
tavolacci, e loro armi, e loro gonnelle cominciaro
no la fune a tirare, credendo a quella il fecchione 
pien d’acqua eflere appiccato là. Come Andreuccio 
fi vide alla fponda del pozzo vicino, cosi lafciata la 
fune con le mani fi gittò fopra quella; La qual 
cofa coftoro vedendo, da fubitapaura prefi fenza al
tro dire lafciarono la fune, e cominciarono* quan* 
to più poterono a fuggire. Dì che Andreuccio fi ma
ravigliò forte, e fe egli non fi torte l ene attenuto, 
egli farebbe infin nel fondo caduto* forfè non lènza 
fuo grande danno o morte* Ma pure ulcitone e
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quelle armi trovate» le quali egli fapeva, che i 
fuoi compagni non avevan portare, ancóra più s’in
cominciò a maravigliare : ma dubitando c non fa- 
pendo che, delia fua fortunadolcndofi, fenza alcuna 
colà toccare, quindi deliberò di partirli, e andava 
lenta làper dove. Cosi andando li venne feontrato 
in que’due luci compagni, i quali a trarlo del poz
zo venivano, è come il videro, maravigliandoli 
forte il domandarono, chi del pozzo favelle tratto. 
Andreuccio rifpofè, che noi fapea, e loro ordina
tamente dille, come era avvenuto, e quello j che 
trovato aveva fuori del pozzo. Di che colloro avvi- 
fatifi come era flato $ ridendo gli contarono, perchè 
s’eran fuggiti, e chi flati cran còlerò, che fu f a- 
vean tirato; e fenza più parole fare, efiehdo già 
mezza notte n’andarono alla chicfa maggiore, e in 
quella affai leggiermente entrarono, e furono all’ar
ca, la quale era di marmo, e molto grande, c con 
lor ferri il coperchio , che eia graviflìmo , folleVaron 
tanto, quanto uno uomo vi poteH'e entrare, epun- 
tcllaronlò. E fatto quello cominciò l’uno a dirci 
Chi entrerà dentro? a cui f altro rifpofe. Nonio. 
Nè io, dille colui, ma entrivi Andreuccio. Que
llo non farò io* dille Andreuccio, verfo il quale 
amenduni cofloro rivolti dilfcro. Come non v’ en
trerai! in fe d’Iddio, fe tu non v’entri, noi ti da- 
rem tante d’uno di quelli pali di ferro (òpra la telia, 
òhe noi ti fareln cader morto. Andreuccio temen
do v’entrò, e entrandovi penfò fece. Cofloro mi ci 
fanno entrare per ingannarmi, perciocché, come io 
fevrò loro ogni cofa dato, mentre che io penerò ad 
tìfeire dell*arca, effi lene andranno pc fatti loro, cd 
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-io rimarrò lènza cofa alcuna, e perciò, s’ avvisò dì 
farli innanzi tratto la parte fua, e ricordatoli del 
caro anello che aveva loro udito dire, come fu giù 
difeefo , così di dito il traffe all’ arcivcfcovo, c 
mifelo a fe , e poi doto il palìorale e la mitra e ì 
guanti, e fogliatolo infino alla camicia.ogni cofa 
diè lor dicendo, che più niente v’aveva. Coftoro 
affermando che effere vi doveva l’anello, gli d ifièro, 
che cercaffe per tutto, ma effo rifpondendo, che 
noi trovava, e fembianti facendo di cercarne alquan
to gli tenne in afpcrtarc, Cofloro, che dall’altra’ 
parte erano fiecomc lui malizio!! dicendo pur, che 
ben cercaffe, prefo tempo tiraron via il puntello, che 
il coperchio dell’ arca foftenea, e fuggendoli, lui 
dentro dall’ arca iafeiarono rinchiufo. La qual colà 
{Intendo Andreuccio, qual« egli allor diveniffe, cia- 
fcun fel può penfarc. Egli tentò più volte c col 
capo e colle fpalle, fe alzare potefic il coperchio, 
ma invano fi affaticava, perchè da grave dolor vinto 
venendo meno cadde fopra il morto corpo dell’ ar- 
civefoovo , e chi allora veduti gli aveffe, malagevol
mente avrebbe conofciuto chi più fi foffe morto, o 
1’ arcivefcovo, o egli. Ma poiché in fe fu ritor
nato , dirottiflìmamentc cominciò a piagnere, veg- 
gendofi quivi fenza dubbio all’ uno de’ due fini do
ver pervenire, o in quella arca, non venendovi alcu
ni più ad aprirla, di fame c di puzzo tra vermini 
del morto corpo convenirli morire, o vegnendovi 
alcuni, e trovandovi lui dentro,.ficcome ladro do
vere effere appiccato. E in così fatti penfieri e do- 
lorofo molto flando, fentì per la chicfa andar genti 
cparlar molte pedone, le quali, (ficcome egli avvi-
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fava) quello anelavano afare, che effo co* fuoicom
pagni avea già fatto, di che la paura gli crebbe for
te. Ma poiché coftoro ebbero 1* arca aperta* e pun
tellata in quiftiort caddero $ chi vidoveife entrare, c 
ninno il voleva farei pur doppo lunga tenzone un 
prete dille* Che paura avete voi ? credete voi che 
egli vi manticlli? i morti non mangiali gli uomini, 
itì v'entrerò dentro io ; e così detto, pollo il pet
to fopra T orlo dell’ arca volle il capo in fuori, c 
e dentro mandò le gambe per doverli giufo calarei 
Andreuccio quello vedendo in piè levatoli prefe il 
prete per Tutta delle gambe j e fe’ fembiante di vo
lerlo giù tirare. La qUal cola Temendo il prete mi- 
fe uno Itrido grandiffimo, c preftb dell’ arca li git- 
tò fuori. Della qual cofa tutti gli altri fpaventati, 
Jafciata l’arca aperta non altrimenti a fuggire co
minciarono» che le da centomilià diavoli fofiero pcr- 
feguitatii La qual cofa veggendo Andreuccio, lie
to oltre a quello che fperava, fubito fi girtò fuor 
dell* arca » e per quella Via, onde era venuto, fene 
ufcì della chielà; e già avvicinandoli a! giorno con 
quello anello in dito andando alla ventura perven* 
tic alla marina » e quindi al fuo albergo li rabbattè. 
Dove i Tuoi compagni e albergatore trovò tutta la 
Morte itati in lollecitudine de’ fatti tuoi. A’ qua
li ciò, che addivenuto gli era raccontato , parve per 
lo configlio dell’olle loro , che coftui incontanente 
fi doVelfe di Napoli partire* La qual cofa egli fece 
prettamente * e a Perugia tornollì, avendo il lùo in- 
veftito in uno anello, dove per comperar cavalli era 
andato*

No-
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Novella VI.
Madonna Beritola con due cavriuoli /opra Una ìfola tm- 

vetta } avendo due figliuoli perduti, ne va in Lunigia- 
na, quii i 1' un de' figliuoli col Jìgnore di lei Ji pone, 
e colla figliuola di lui giace, ed c mejjo in prigione. 
Cicilia ribellata al Be Carlo e il figliuolo riconofciuta 
dalla madre fpofa la figliuola del fuo fignore > e il fuà 
fratello ritrovato in grande fiato ritornano,

Avean le Donne parimente e i giovani riio molto 
de’cali d* Andreuccio dalla Fiammetta narrati, quan
do Emilia fentendo la novella finita per comanda
mento della Reina così a dire cominciò. Gravi co- 
fc e noiofe fono i movimenti varj della fortuna, de’ 
quali, perocché quante volte alcuna colti fi parla, 
tante volte è Un deftare delle noftre menti, le quali 
leggiermente s’ addormentano nelle fue lufinghe, 
giudico mai rincrelcer non dover 1’ alcoltare e a’ 
felici e agli venturati > inquanto ì primi rende av_ 
vifati, e i fecondi confida, e perciò, quantunque 
gran cofe dettene fieno avanti, io intendo di raccon- 
tarvene una novella non meno vera, che pietofa, la 
quale ancora che lieto fine aVefle,fu tanta e sì lunga 
l’amaritudine, che appéna, che io polfa credere, 
che mai da letizia feguita fi raddolcilfe.

Cariflìme donne voi dovete fapere, che apprefi 
fo la morte di Federigo fecondo Imperatore, fu Re 
di Cicilia coronato Manfredi, appo il quale in gran
di fluìio flato fu un gentile uomo di Napoli chiama
to Arrighetto Capace , il quale per moglie aveva una 
bella e gentil donna fimilmente Napoletana chia
mata Madonna Beritola Caracciola. Il quale Airi- 
ghetto avendo il governo deli’ ifola nelle mani, fen
tendo che il Re Carlo {primo aveva a Benevento vin-
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to,euccifo Manfredi; e tutto il regno a lui fi rivol
ger, avendo poca ficùrtà della corta fede de’ Cicilia- 
ni, e non volendo fuddito divenire del nemico del 
fuo fignore, di fuggire s’apparecchiava. Ma que
llo da’ Ciciliani conolciuto, futuramente egli e mol
ti altri amici e fèrvidori del Re Manfredi furono per 
prigioni dati al Re Carlo, e la poffcflione dell’ ifola 
appreffo. Madonna Beritola in tanto mutamento 
di cofe non làpendo che d’ Arrighetto fi foffe, e 
femprc di quello, che era avvenuto , temendo, per 
tema di vergogna ogni fua cofa laiciata con un fuo 
figliuolo d’età forfè d’ otto anni chiamato Giuffredi, 
e gravida e povera montata l'opra una barchetta fe 
ne fuggi a Lipari, e quivi partorì un altro figliuo
lo mafehio, il quale nominò lo Scacciato, e prefa 
una balia con tutti fopra un legnetto montò per tor- 
narfenc a Napoli a* fuoi parenti. Ma altrimenti av
venne, che il fuo avvifo non iftimava, perciocché 
per forza di vento il legno, che a Napoli andare 
dovea, fu trafportato all’ifola di Ponzo, dove en
trati in un picciol fieno di mare cominciarono ad at
tender tempo al loro viaggio. Madama Beritola, co
me gli altri fmontata in full’ifola, c fopra quella un 
luogo folitario e rimoto trovato, quivi a dolerli del 
fuo Arrighetto fi mile tutta fola. E queffa manie
ra ciafcun giorno tenendo avvenne , che offendo el
la al fuo dolerli occupata, fenza che alcuno, o ma
rinaio o altri fc n’nccorgcffc, una galea’ di corfari 
iopravvenne, la quale tutti a man falva gli prefe, e 
andò via. Madama Beritola finito il fuo diurno la
mento tornata al dito per rivedere i figliuoli, come 
ufata era di fare, ninna pérfona vi trovò. Di che 
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prima fi maravigliò, e poi futuramente di quello, 
che avvenuto era, fofpettando gli occhi infra ’lmare 
fofpinfe , c vide la galea non molto ancora allunga
ta dietro tirarli il legnetto, per la qual cofa ottima
mente conobbe, ficcorne il marito, avere perduti i 
figliuoli, e povera e fola e abbandonata fenza faper 
dove mai alcuno doverfene ritrovare, quivi veden
doli, tramortita il marito e i figliuoli chiamando 
cadde in fu ’l lito. Quivi non era chi con acqua 
fredda, o con altro argomento le finarritc forze ri- 
vocaffc, perchè a bell’ agio poterono gli fpiriti an
dar vagando, dove lor piacque. Ma’, poiché nel 
mifero corpo le partite forze inficine con le lagrime 
c col pianto ritornate furone, lungamente chiamò i 
figliuoli, c molto per ogni caverna gli andò cercan
do; ma poiché la fua fatica conobbe vana, e vide 
la notte fopravvenire fperando c non fapendo che, 
di fe medefima alquanto divenne follecita, c dal li
to partitali in quella caverna, dove di piangere, e 
di dolerli era ufa, fi ritornò. E poiché la notte con 
molta paura e con dolore ineftimabile'fu paffata, c 
il dì nuovo venuto, e già l’ora della terza valicata, 
ella, che la fera davanti cenato non avea, da fame 
ccflretta a pafeere l’erbe fi diede, e pafeinta come 
potè, piangendo a varj penfieri della fua futura vi
ta fi diede. Ne’ quali mentre ella dimorava, vide 
venire lina cavriuola, e entrare ivi vicino in una ca
verna , e dopo alquanto ufeirne e per lo bofeo an- 
darfene; perchè ella levatali là entrò, donde ufeira 
era la cavriuola, e videvi due cavriuoli, forfè il dì 
modellino nati, i quali le parevano la più dolce co- 
fa del mondo e la più vezzofa. E non cflèndolcfi
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ancora del nuovo parto rafciutto il latte del 
petto Quelli teneramente prefe, e al petto gli fi 
pofe , i quali non rifiatando il fervigio , co
sì lei poppavano, come la madre avrebber fatto, 
e d’ allora innanzi dalla madre a lei nin
na diftinzion fecero. Perchè parendo alla gen
til donna avere nel difetto luogo alcuna com
pagnia trovata, l’erbe pafcendo, e bevendo l’acqua, 
e tante volte piagnendo, quante del marito e de’ 
figliuoli e della fua preterita vita fi ricordava, e 
quivi e a vivere e a morire s* era difpofta non me
no dimeflica della cavriuola divenuta, che de’ fi
gliuoli. E così dimorando la gentil donna divenuta 
fiera, avvenne doppo più meli, che per fortuna fi- 
milmente quivi arrivò un legnetto di Pifàni, dove 
ella prima era arrivata, c più giorni vi dimorò. 
Era l'opra quel legno un gentil uomo chiamato / 
Currado de’ Marchefi Malefpini con una fua donna 
valorofa e faina, e venivano d,i pellegrinaggio da 
tutti i fanti luoghi, i quali nel regno di Puglia fo
no, e a cafa lor fene tornavano, il quale per paffa- 
re maninconia inficine con la fila donna c con al
cuni faci famigliar! e cop fuoi cani un dì ad andare 
fra 1’ ilòla fi mife>, e non guari lontano al luogo, 
dove era Madama Beritola, cominciarono i cani di 
Currado a feguire i due cavriuoli, i quali già gran
dicelli pafcendo andavano, i quali cavriuoli da’ ca
pi cacciati in nulla altra parte fuggirono, che alla 
caverna, dove era Madama Beritola. La quale que- , 
fio vedendo levata in piè, e prefo un baflone i ca
ni mandò indietro, e quivi Currado e la fua don
na, che i loy pani Seguitavano Sopravvenuti, vedendo
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cortei che bruna e magra e pilofa divenuta era, fi 
maravigliarono, ed ella molto più di loro. Ma 

.poiché a’ prieghi di lei ebbe Currado i fuoi cani ti
rati indietro, dopo molti prieghi la condurtene ad 
dire chi ella forte, e che quivi faceflè. Lo quale 
pianamente ogni fua condizione, e ogni fuo acciden
te t c il fuo fiero proponimento loro aperfe. Il che 
udendo Currado, che molto bene Arrighetto Ca
pace conofciuto avea di compafiione pianfe, e con 
parole affai s* ingegnò di rimuoverla da proponi-» 
mento sì fiero, offerendole di rimenarla a cafa fua» 
o di feco tenerla in quello onore, che fua favella, e 
fteflè tanto, che Iddio più lieta fortunale mandai 
fe innanzi. Alle quali proferte non piegandoli la 
donna , Currado con lei lafciò la moglie , c le diffe, 
che da mangiare quivi faceflè venire, e lei, che tut
ta era ftracciata, d’ alcuna delle fue robe rivefliffe, 
e del tutto faceflè, che feco la ne menade. La 
gentil donna con lei rimafa, avendo prima molto» 
con Madama Beritola pianto de* fuoi infortuni 
fatti venire veftimenti e vivande con la maggior fa
tica del mondo a prendergli e a mangiare la cun
ei urte, e ultimamente dopo molti preghi, affermando 
ella di mai non volere andare ove conofciuta forte, 
la ’nduife a doverfene lèco andare in Lunigiana in- 
lieme co’ due cavriuoli e con la cavriuola, la quale 
in quel mezzo tempo era tornata, e non fenza gran 
maraviglia della gentil donna r avea fatta grandi^ 
lima fefta. E così venuto il buon tempo Madama 
Beritola con Currado e con la fua donna fopra il lor 
legno montò, e con lor inficine la cavriuolo e i due 
cavriuoli, da’ quali, non rapendoli per tutti il fue
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n'ome, ella fu Cavriuola dinominata, e con buon 
vento tofto infino nella foce della Magra n’andaro
no, dove fmontati alle lor cartella fenc fàlirono. 
Qui appreflo la donna di Currado Madama Beritola 
in abito vedovile come una fua damigella , onefta, 
c umile, c obbediente flette, tempre a’fuoi cavriuo
li avendo amore, e facendogli nutricare. I cor- 

• fari, i quali avevano a Ponzo prcfo il legno, Copra
1 quale Madama Beritola venuta era, lei lafciata fic- 
come da lor non veduta con tutta 1’ altra gente a 
Genova n’ andarono, c quivi tra’ padroni della ga. 
lea divifa la preda, toccò per avventura tra f altre 
cofe in forte ad un Mefler Guafparrin d’oria la ba
lia di Madama Beritola, e i due fanciulli con lei. 
Il quale lei co’ fanciulli inficine a cafa fua ne man
dò per tenergli a guifa di fervi ne’ fervigj della ca
fa. La balia dolente oltre modo della perdita della 
fua donna e della mifera fortuna, nella quale fe c { 
due fanciulli cèduti vedeva, lungamente pianfe. Ma 
poiché vide le lagrime niente giovare, e fe edere 
ferva con loro infieme, ancora che povera femmina 
forte, pure era favia, e avveduta; perchè prima, 
come potè il meglio, riconfortatali, e appreflo riguar
dando dove erano pervenuti, s’ avvilo, che fe i 
due fanciulli conofeiuti fofiòno, per avventura po- 
trebbono di leggiere impedimento ricevere. E oltre 
a quello fperando, che quando che fia fi potrebbe muta
re la fortuna , ed erti potrebbono , fe vivi fodero, nel 
perduto flato tornare, penfò di non palefare ad al
cuna perfona chi fodero, fe tempo di ciò non ve- 
defle, e a tutti diceva, che di ciò domandata f avef
iero , che fuoi figliuoli erano, e il maggiore non

' ' Giuffre-
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GiufFredi, ma Giannotto di Procida nominava: al 
minore non curò di mutar nome, e con lèmma di
ligenza moflrò a Giuffredi, perchè il nome cambia
to gli avea, e a qual pericolo egli poteflè clfere, fc 
conoCciuto folle, e quello non una volta, ma mol
te e molto fpelìo gli ricordava. La qual colà il fan
ciullo , che intendente era fecondo 1’ ammaeftra- 
mcnto della favia balia ottimamente faceva. Stette
ro adunque e mal vefliti e peggio calzati ad ogni 
vii lèrvigio adoperati con la balia inlìemc paziente- 
mente più anni i due garzoni in cala di Mefiet 
Guafparrino. Ma Giannotto già d’ età di lèdici an
ni avendo più animo, che a fervo non s’apparteneva, 
fdegnando la viltà della fervi! condizione, Ialite fo
pra galee, che in Alelfandria anda/ano, dal fervi- 
gio di Melfer Guafparrino fi partì, c in più parti an
dò in niente potendoli avanzare. Alla fine forfè 
dopo tre o quattro anni appretto la partita fatta da 
Melfer Guafparrino, efiendo bel giovane e grande 
della perfona divenuto, e avendo Pentito il padre di 
lui, il quale morto credea che folfe , effer ancor vi
vo, ma in prigione e in cattività per lo Re Carlo 
guardato, quali della fortuna dilperato vagabondo 
andando, pervenne iq Lunigiana, e quivi per ven
tura con Currado Malefpina fi mife per famigliare, 
lui affai acconciamente c a grande fervendo. E co- 
mechè rade volte la fua madre, la quale con la 
donna di Currado era, vedette, ninna volta la co
nobbe, nè ella lui, tanto la età I’ uno e F altro da 
quello, che eflere folcano, quando ultimamente fi 
videro, gli aveva transformati. Efiendo adunque 
Giannotto al fervigio di Currado avvenne, che una
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figliuola di Currado, il cui nome era Spina, rìmafa 
vedova d* uno Niccolò da Grigliano, alla cafa del 
padre tornò, la quale eflendo affai bella e piacevole 
e giovane di poco più di Tedici anni, perventura po- 
fe gli occhi addoflb a Giannotto ed egli a lei, e ferven- 
tiflìmamente 1* uno dell’ altro s’ innamorò, il quale 
amore non fu lungamente lènza effetto, e più mefi 
durò , avanti che di ciò niuna perfona s’ accorgeflè. 
J?er la qual cofa efli troppo aflìcurati cominciarono 
a tenere maniera men difereta, che a così fatte co- 
fe non fi richiedea, e andando un giorno per un 
bofeo bello e folto d’ alberi la giovane infieme con 
Giannotto, lafciata tutta 1’ altra compagnia entrare* 
no innanzi, e parendo lor molto di via aver gli al* 
tri avanzati, in un luogo dilettevole e pieno d* er
ba e di fiori, e d’ alberi chiufo riportili, a prender 
amorofò piacere f un dell* altro incominciarono ; c 
comechè lungo fpazio flati già forteto infieme, a- 
vendo il gran diletto fattolo loro parere molto bre
ve , in ciò dalla madre della giovane prima, e ap- 
preffo da Currado fòprapprefi furono. Il quale do- 
lorofo oltre modo quefto vedendo fenza alcuna co- 
fa dire del perchè, amenduni gli fece pigliare a 
tre fuoi fèrvidori e ad un fuo caftello legati menar» 
gliene, e d’ira e di cruccio fremendo andava dilpo- 
fto di fargli vituperofamente morire. La madre 
della giovane, quantunque molto turbata forte, e 
degna reputaffe la figliuola per lo fuo fallo d’ ogni 
crudel penitenza, avendo per alcuna parola di Cur
rado comprefb qual forte 1* animo fuo verfo i col
pevoli, non potendo ciò comportare, avacciandofi, 
fopraggiunfe P adirato marito, c cominciollo a pre
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gare, che gli dovette piacere, di non correr furio* 
famente a volere nella fua vecchiezza della figlino-? 
la divenire micidiale, e a bruttarli le mani del fan- 
gue d’ un ilio fante, e che egli altra maniera tro- 
vaile a foddisfare all1 ira fua, ficcome di fargli im
prigionare , e in prigione (tentare, c. piagnere il 
peccato commetto. E tanto e quelle e molte altro 
parole gli andò dicendo la Tanta do^na, che otta da 
uccidergli 1’ animo fuo rivolte, e comandò, che in, 
diverft luoghi ciafcun di loro imprigionato fotte, e 
quivi guardati, bene, e con poco cibo e- con molta 
difagio fervati infino a tanto, che elfo altro, delibe-. 
ratte di loro, e così- fu fatto. Quale la vita loro ii* 
cattività, e in continue lagrime,, e in più lunghi 
digiuni, che loro non faricn bifognati, fi fotte, cia«» 
feuno tei può penfàre. Stando adunque Giannot
to e ia Spina in vita così dolente, e effendovi già 
uno anno fenia ricordarli Currado di lor dimorati,, 
avvenne, che il Re Piero d’ Araona per trattato di 
Metter Gian di Piocida f' itela di Cicilia ribellò © 
tolte al Re Carlo , di che Currado come ghibellino 
fece gran fetta, la qual cofa Giannotto Temendo da 
alcuno di quelli, che a guardia f avealno, gittò 
un gran fofpiro, e ditte. Ahi latto me, che patta
ti fono ornai quattordici anni, che io fono andata 
tapinando per lo inondo ninna altra cofa afpcttaiu» 
do che quefta, la quale, ora che venuta è, accioc-» 
che io mai d* aver bene più non (peri, m’ ha trovai 
to in prigione, della quale mai fe non morto ufein 
yc non fpero. E come, ditte il prigioniere,, eh©, 
monta a te quello, che i grandiffimi Re fi facciano? 
che grevi tu a fare in Cicilia ? A cui Gjannotto dii? 
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fe. E1 pare che'l cuore mi fi fchianti ricordando
mi di ciò, che già mio padre v’ ^bbe a fare, il qua
le, ancora che picciol fanciullo foflì, quando me 
ne fuggii, pur mi ricorda, che io nel vidi fignorc 
vivendo il Re Manfredi. Seguì il prigioniere, e 
chi fu tuo padre? Il mio padre, dille Giannotto, 
pollo io ornai ficuramente manifellarc, poiché del 
pericolo mi veggio fuori, il quale io temeva, feo- 
prendolo, Egli fu chiamato, e è ancora, s’el vi
ve , Arrighctto Capace, c io non Giannotto, ma 
Giuffredi ho npme.e non dubitq punto, fe io di 
qui folli fuori, che tornando in Cicilia io non vi a- 
vefli ancora grandiflimo luogo. Il valente uomo 
fenza più avanti andare, come prima ebbe tempo, 
tutto quello raccontò a Currado, Il che Currado 
udendo , quantunque al prigioniere moflrafle di 
non curarfene, andatofene a Madonna Beritola pia
cevolmente fa domandò, fe alcun figliuolo avelfe d’ 
Arrighctto pvuto, che Giuffredi avelie nome. La 
donna piangendo rilpofe, che fe il maggiore de’ 
fuoi due figliuoli, che avuti avea, foffe vivo, così 
fi chiamerebbe, e làrebbc d’età di ventidue anni- 
Quello udendo Currado avvisò lui dovere effere 
deffo, e daddegli nell’ animo, fe così'folle, che eg
li poteva ad un’ ora una grande mifericordia fare, 
e la fua vergogna, c quella della figliuola tor via 
dandola per moglie a coftui, e perciò fattoli fegre- 
tamente Giannotto venire paratamente d’ ogni fua 
paffuta vita lo efaminò , e trovando per aliai inani- 
fefli indizi lui veramente clfcre Giuffredi figliuolo 
d’ Arrighctto Capace, gli dìHè. Giannotto tu fai 
quanta e quale fia la ingiuria, la quale tu m’ hai 
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fatta nella mia propria figliuola, laddove trattando
ti io bene e amichevolmente, fecondo che fcrvidor 
fi dee fare, tu dovevi il mio onore e delle mie co
le Tempre e cercare e operare, e molti farebbero 
fiati quegli, a quali fe tu quello avelli fatto, che a 
me facefti, che vituperofamente ri avcrcbber fatto 
morire, il che la mia pietà non foffcrfc. Ora poi 
che cosi è, come tu mi di’, che tu figliuolo fe’ di 
gentile uomo c di gentil donna, io voglio alle tue 
angofcie, quando tu medefimo vogli, porre fine e 
trarti della mifcrja e della cattività, nella qual tu 
dimori, e ad una ora il tuo onore e ’l mio nel fuo 
debito luogo riducere. Come tu fai la Spina , la 
quale tu con amorofa ( avvegnaché fconvenevolc a 
te e a lei) amirtà prenderti è vedova, e la fua dote 
è grande e buona; quali fieno i Tuoi coftumi e il 
padre e la madre di lei tu il fai, del tuo prefente 
flato niente dico. Perchè, quando tu vogli, io fo
no difpofto, dove ella disoneflamente amica ti fu, 
eh’ ella oneftamente tua moglie divenga , è che in 
guifa ’di mio figliuolo qui con effo meco e con lei, 
quanto ti piacerà, dimori. Aveva la prigione mace
rate le carni di Giannotto, ma il generofo animo 
dalla fua origine tratto, non aveva ella in coTa al
cuna diminuito, nè ancora lo intero amore, il 
quale egli alla Ina donna portava ; e quantunque 
egli ferventemente defideraflc quello, che Currado 
gli offeriva, e fe vederte nelle fue forze , in ninna 
parte piegò quello , che la grandezza dell’animo fuo 
gli moftrava di dover dire, e rifpofe. Currado nè cu
pidità di fignória, nè defiderio di danari, nè altra 
cagione alcuna mi fece mai alla tua vita, nè alle 

tue
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tue cofe infidi^ come traditor porre. Amai tua fi
gliuola, e amo e amerò Tempre, perciocché degna 
la reputo del mio amore* e fe iofccofuimencheone- 
ftamente, fecondo la opinion de’ meccanici, quel 
peccato cominifi * il quale Tempre feco tiene la gio
vanezza congiunto?, c che, fe via fi voleffe torre, 
converrebbe, che via fi toglieffe la giovinezza, e il 
quale* fe i vecchi fi voleffero ricordare d’effere fla
ti giovani, e gli altrui difetti con i loro mifurare, 
e i loro con gli altrui, non faria grave, come tu e 
molti altri fanno, e come amico e non come nemi
co il commilì. Quello che tu offerì di voler fare, 
fèmprc il defiderai, e fe io avelli creduto, che con» 
ceduto mi doveffe effer furo , lungo tempo è che do
mandato l’avrei, e tanto mi farà ora più caro, quaiv» 
to di ciò la fperanza è minore. Se tu non hai quel- 
1’ animo, che le tue parole dimoftrano, non mi pa- 
feere di vana fperanza > fammi ritornare alla prigio
ne , e quivi, quanto ti piace, mi fa affliggere, che 
quanto io amerò la Spina, tanto fempre per amore 
di lei amerò te * che che tu mi ti facci, e averotti in ri
verenza* Currado avendo coflui udito* fi maravi
gliò* e di grande animo il tenne, e il fuo amore 
fervente reputò, e più ne l’ebbe caro, e perciò le
vatoli in piè lo abbracciò, e baciò, e lènza dar più 
indugio alla cofa, comandò, che quivi chetamente 
foffe menata la Spina. Ella era nella prigione magra 
e pallida diveduta e debole, e quali un* altra fem
mina , che effere non foleva parca j e così Giannot
to un’altro uomo, i quali nella prelènza di Curra
do di pari confentimento contratterò le Iponfalizie 
fecondo la noftra ufanza, E poiché più giorni, fen
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sa fentirfi d’alcuna perfona di ciò che fatto era, al
cuna cofa , gli ebbe di tutto ciò, che bifognò loro* 
e di piacer era, fatti adagiarci parendogli tempo 
di farne le loro madri liete, chiamata la fua donna 
e la Cavriuolo , cosi verfo lor dille. Che diverta 
voi Madonna, fe io vi faccdì il voftro figliuolo mag- 
gior riavere crtcndo egli marito d’una delle mie fi
gliuole? A cui la Cavriuola rifpofe. Io non vi po
tici di ciò altro dire fe non che io vi poterti più ef- 
fer tenuta} che io hon fono, tanto più vi farei} 
quanto voi più cara cofa, che non fono io medefi- 
ma a me, mi renderefte, e rendendomela in quella 
guifa, che voi dite, alquanto in me la mia perduta 
fpcranza rivocherefte, e lagrimando fi tacque. Allo* 
ra diffe Currado alla fua donna, a te, che ne par
rebbe Donna fe io così fatto genero ti donarti ? A 
cui la donna rifpofe. Non che un di loro, che gen
til’uomini fono, ma un ribaldo quando a voi pia* 
certe, mi piacerebbe. Allora diffe Currado. Io 
fpero infra pochi dì farvi di ciò liete femmine. E 
veggendo già nella prima forma i due giovani ritorna
ti onorevolmente veftitigli, domandò Giuffredi. Che 
ti farebbe caro fopra l’allegrezza, la quale tu hai, fe 
tu qui la tua madre vederti? A cui Giuffredi rifpo
fe. Egli non mi fi laici a credere* che i dolori de’ fuoi 
fventurati accidenti 1’ abbian tanto lafciata vivere, ma 
fe pur forte , fommamente mi faria caro, ficcome co
lui, che ancora per lo fuo configlio mi crederei 
gran parte del mio ftato ricoverare in Cicilia, Al
lora Currado Cuna e l’altra donna quivi fece veni
re. Elle fecero amendue maravigliofa fefta alla 
nuova fpofa, non poco maravigliandoli , quale lpi« 
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razione potefìc eflere fiata, che Currado avefle a 
tanta benignità recato, che Giannotto con lei avcfl'e 
congiunto. Al quale Madonna Beritola per le pa
role da Currado udite cominciò a riguardare, e da 
occulta virtù deftain lei alcuna rammemorazione de’ 
puerili lineamenti del viib del fuo figliuolo, fenza 
afpettare altro dimoflramento con le braccia aperte 
gli corte al collo, nè la foprabbondante pietà e alle
grezza materna le permifero di poter alcuna paro
la dire, anzi si ogni virtù fenfitiva le chiulero, che 
quali morta nella braccia del figliuolo cadde. 11 
quale quantunque molto fi maravigliafle, ricordan
doti d’ averla molte volte avanti in quel caflel me- 
defimo veduta, e mai non riconolciutala, pur non
dimeno conobbe incontanente l’odor materno, e le 
medefimo della fua preterita trateuraggine biafiman- 
do, lei nelle braccia ricevuta lagiimando teneramen
te baciò. Ma poiché Madama Beritola pietofàmen- 
te dalla donna di Currado e dalla Spina aiutata, e 
con acqua fredda e con altre loro arti in fe le fmar- 
rite forze ebbe rivocate, rabbracciò da capo il figliuo
lo con molte lagrime, e con molte parole dolci e 
piena di materna pietà mille volte o più il baciò, ed 
egli lei molto revcrentemente vide, e ricevette. Ma 
poiché l’accoglienze onefte e liete furo iterate tre c 
quattro volte, non fenza gran letizia e piacer d’eir- 
co flauti, e l’uno all’altro ebbe ogni fuo accidente 
narrato, avendo già Currado a’ fuoi amici lignifica
to con gran piacere di tutti il nuovo parentado fat
to da lui, e ordinando una bella e magnifica fella 
gli difle Giuftredi. Currado voi avete fatto me lie- 
to di molte cofe, e lungamente avete onorata mia 
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madre , ora acciocché niun a parte ih quello, che 
per voi fi pofla, ci rcfli a fare, vi prego, che voi' 
mia madre e la mia fella e me facciate lieti della 
prefenza di mio fratello, il quale in forma di fervo 
MetTer Guàfparrino doria tiene in cala, il quale co
inè io vi dilli già , e lui e me prefe in corfo; c ap 
predo che voi alcuna perfona mandiate in Cicilia , la 
qual pienamente s’informi delle condizioni e dello Ita
lo del paefe, e mettali a fentire quello,che è d’Arri» 
ghetto mio padre,fc egli è o vivo o morto* e fe è vivo, in 
che flato, e d’ogni cofa pienamente informato a noi ri
torni. Piacque a Currado la domanda di Giuffredì, 
e fenza alcuno indugio difcrctiflìme perfoné mandò e 
à Genova e in Cicilia. Colui* che a Genova andò, tro
vato Medcr Guafparririo da parte di Currado dili
gentemente il pregò, che lo Scacciato è la balia fua 
gli doveffe mandare, ordinatamente narrandogli 
Ciò , che per Currado era flato fatto verfo Giuffredì 
e verfo la madre; Meder Guafparrino fi maravi^ 
gliò forte quello udendo* e dide. Egli è vero, 
che io farei per Currado ogni cofa, che io poteffi* 
che gli piacefle* c ho ben in cafa avuti già fono 
quattordici anni il garzone, che tu dimandi e uni 
fua madre,i quali io gli manderò volentieri, ma 
diragli da mia parte, che fi guardi di non afer 
troppo creduto, 0 di non credere alle favole di Gi* 
annotto, il quale di’ che oggi fi fa chiamar Giuffre- 
di, perciocché egli è troppo più malvagio, che egli 
non s’ avvifa; E cod detto, fatto onorare il valènte 
Uomo, fi fece in fegreto chiamare la balia, e cauta
mente la efaminò di quello fatto. La quale avendo 
Udita la rebellion di Cicilia, c fendendo Arrighetta

Profat. Poi. IV. L cfler 



Giornataip

cder vìvo, cacciata via !a paura » che già avuta a* 
vea, ordinatamente ogni cofa gli difie, e la cagio
ne gli moftrò, perchè quella maniera, che fatta a- 
vea, tenuta avelie. Mefler Guafparrino reggendo 
i detti della balia con quelli dello ambafciadore di 
Currado ottimamente convenirli, cominciò a dar fe
de alle parole, e per un modo e per uno altro, fic
come uomo, che aftutiffimo era, fatta inquifizione 
di quefta opera , e più ogni ora trovando cofe , che 
più fede gli davano al fitto , vergognandoli del vii 
trattamento fatto del garzone, in ammenda di ciò, 
avendo una fua bella figliolletta, e d’ età d’ undici 
anni, cognofccndo egli chi Arrighctto era ftato, c 
fofle, con una grande dote gli diè per moglie, edo- 
po una gran fefta di ciò fatta, col garzone e con 
la figliuola e con f ambafeiadore di Currado e con 
la balia montato fopra ad una galeotta bene arma
ta fe ne venne a Lerici, dove ricevuto da Currado, con 
tutta la fua brigata n’ andò ad un cnftel di Currado 
non molto di quivi lontano, dove ^fefta grande era ap
parecchiata. Quale la fefta della madre fofle rivedendo il 
fuo figliuolo, qual quella de’due fratelli, qual quella 
di tutti e tre alla fedel balia, qual quella di tutti 
fatta a Mefler Guafparrino e alla fùa figliuola, e 
di lui a tutti, e di tutti infieme con Currado e 
con la fua donna e co’ figliuoli c co’ fuoi 
amici, hon fi potrebbe con parole fpiegare, e per
ciò a voi donne la lafcio ad imaginare* Alla quale 
fefta, acciocché compiuta fofle, volle Domeneddio 
abbondantifiimo donatore, quando comincia, fo- 
praggiugnere le liete novelle della vita e del buo
no ftato d’ Arrighctto Capace* Perciocché eflendo 
la fefta grande, e convitati le donne e gli uomini 
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alle tavole ancora alla prima vivanda, fopraggiun- 
fe colui, il quale andato era in Cicilia, e trali’ al
tre cofe raccontò d’ Arrighctto* Che effondo egli 
in cattività per lo Re Carlo guardato, quando il ro- 
mor contro al Re fi levò nella terra, il popolo a fu
rore corfo alla prigióne, e uccife le guardie, lui n’ 
avctan tratto fuori, e ficcome capitale nemico del 
Re Carlo 1’ avevano fatto lor capitano , e fognitelo 
a cacciare e ad uccidere i francefchi, per la qual co- 
fa egli fommamente era venuto nella grazia del Re 
Pietro, il quale lui in timi fuoi beni, e in ogni fuo 
onore rimeffo aveva, laonde egli era in grande e 
buono flato, aggiugnendo, che egli aveva lui coti 
fommo onore ricevuto, e ineftimabile fella aveva fat
ta della fua donna e del figliuolo, de’ quali mai do* 
po la prefurà fua niente aveva faputo , e oltre a ciò 
mandava per loro una faettia con alquanti gentili 
uomini, i quali àppreffo venivano. Collui fu coti 
grande allegrezza e feda ricevuto, e afcoltato , e pre» 
riamente Currado con alquanti de’ fuoi amici incon
tro fi fecero a’ gentili uomini, che per Madama 
Peritola , e per Giuffredi venivano , e loro Retamene 
te ricevette, e al fuo convito, il quale ancora al mez* 
zo non era, gl’ introduffe. Quivi e la donna è 
Giuffredi e oltre a quelli tutti gli altri con tanta le
tizia gli videro, che mai limile non fu udita, ed ef- 
lì avanti che a mangiar fi poneffero da parte d’ Ar- 
righetto efdutarono, e ringraziarono, quanto il me
glio feppero, e più poterono, Currado e la fui 
donna dell’ onore fatto e alla donna di lui, e al fi
gliuolo e Arrighetto, e ogni cofa, che per lui fipo- 
teffe, offerlero a loro piacere. Quindi a Mcffer

L a Guaf-
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Guaiparrino rivolti* il cui beneficio era inopinato’ 
difl'ero fe etteré certifiìtni * che qualor ciò, che per 
lui verfo lo Scacciato (tato era fatto, d’Arrighetto fi 
Capette che grazie fimiglianti e maggiori Fendute 
farebbono. Appretto quefto lietiflìmamente nella 
fefta delle due nuove fpofe e con i novelli fpofi 
mangiarono. Nè folo quel dì fece Currado fefta al 
genero e agli altri Tuoi e parenti e amici, ma mol
ti altri. La quale poiché ripofata fu, parendo a 
Madama Beritola c a Giuffredi c agli altri di do
verli partire, con molte lagrime da Currado e dal
la fua donna e da metter Gunlparrino fopra la faet- 
tia montati feco la Spina e f altra donna menando
ne fi partirono.; e avendo profpero vento tofto in 
Cicilia pervennero, dove con tanta fefta d’Arrighetto 
tutti parimente e i figliuoli e le donne furono in Pa
lermo ricevuti, che dire non fi potrebbe giammai: 
dove poi molto tempo fi crede , che effi tutti fe
licemente viveffero, e come conofcenti del ricevute 
beneficio amici di Metter Domeneddio.

Novella VII.
Il Saldano di Babilonia ne manda una fua figliuola a 

marito al Re del Garbo, la quale per diverfi acciden
ti in fpazio di quattro anni alle mani di nove uomini 
perviene in diverfi luoghi,- Ultimamente refiituita al 
padre , 'per pulzella né va al Re del Garbo, come pri
ma faceva per moglie.

Forfè non molto più fi farebbe la novella d’ Emilia 
diftefà, che la campatone avuta dalle giovani don
ne a’ enfi di Madama Beritola loro avrebbe condot
te al ìagrimare. Ma, poiché a quella fa polla fine, 
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piacque alla Rcina, che Parafilo feguitaffe la fuarao 
contando, per la qual colà egli che ub’dientiflimo 
era incominciò. Malagevolmente Piacevoli Donne 
fi può da noi conofcer quello, che per noi fi faccia, 
perciocché (ficcome affai volte s’è potuto vedere) 
molti eftimando, fc efiì ricchi diveniflèro, fenza fol- 
lecitudinc e ficuri poter vivere, quello non folainen- 
te con pieghi a Iddio domandarono, ma folleeite- 
mente non recufmdo alcuna fatica o pericolo d’ac- 
quiftarlo cercarono; e come che loro veniffe fatto, 
trovarono chi per vaghezza di così ampia eredità 
gliuccife, i quali, avanti che arrichiti foffero, amar 
van la vita loro. Altri di baffo ft^to per mille peri» 
colofe battaglie per mezzo il fapgue de’ fratelli e 
degli amici lorq Paliti all’ altezza de’ regni, in quel
li fomma felicità effere credendo, fenza le infinite 
follecitudini e paure, di che piena la videro, e fen* 
tironp, conobbero non fenza la morte loro, che nell* 
©ro alle menfe reali fi beveva il veleno. Molti fu
rono che la forza corporale c la bellezza e certi gli 
ornamenti con appetito a.rdentiflìmo desiderarono, 
nè prima d’ avere male dcfi.derato s’avvidero, che 
etti quelle cofe loro, di morte effere, o di dolorofa 
vita cagione provarono. E acciocché io partitamene 
di tutti gli umani defiderj non parli, affermo ninno 
poterne effere con pieno avvedimento, ficcome ficuro 
da fortunofi cali, che da’ viventi fi poffa eleggere, per
chè fe dirittamente operar voleflimo, a quello pren
dere e poffederc ci dovremmo dilporre, che colui 
ci donaffe, il quale folo ciò che ci fa bifogno, co- 
nofee, e puolloci dare. Ma , perciocché , comechè 
gli uomini in varie cofe pecchino defiderando, voi
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Graziole Donne fommamente peccate in una, cioè 
nel defiderare d’ effere belle in tanto, che non ba
llandovi le bellezze, che dalla natura concedute vi 
fono, ancora con maravigliofa arte quelle cercate 
d’ accrefccre s mi piace di raccontarvi quanto fven- 
^uramentc falle bella una faracina, alla quale in 
forfè quattro anni avenne per la fua bellezza di fa- 

nuove noz;ze da nove volte con nove uomini.

Già è buon tempo pattato., che di Babilonia fu 
Un Soldano, il quale ebbe nome Berniqedab, al qua
le ne’ fuoi dì atta! cofe fecondo il fuo piacere av
vennero. Aveva coftui tra gli altri fuoi molti fi
gliuoli e mafehi e femmine una figliuola chiamata 
Alatici, la quale (perquello, che ciafcun che la vet 
deva, diceffe) era la più bella femmina, che fi ve? 
delle in que’ tempi npl mondo, e perciocché in una 
grande feonfitta, la quale aveva data ad una gran 
moltitudine d’ Arabi che addotto gli cran venuti, V 
aveva maravigliofamentc aiutato il Re del Garbo, a 
lui, domandandogliele egli di grazia fpeziale, f a- 
veva per moglie data , e lei con onorevole compa
gnia c d’uomini e di donne e con molti nobili e 
ricchi arnefi fece fopra una nave bene armata, e 
ben corredata montale, e a luì mandandola la acco- 
mandò a Iddio. I marinaj come viddero il tempq 
ben difpofto, diedero le vele a’ venti, e del porto 
d* Alcttandria fi partirono, e più gorni felicemente 
navigarono, E già avendo la Sardigna pattata, pa
rendo. loro alla fine del lor camino effer vicini, si 
lavargli fiibitameutc un giorno divertì venti , i qua-
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li cflendo ciafcuno oltre modo impetuofo, sì fatica
rono la nave, dove la donna era, c i marinari, che 
più volte per perduti fi tennero. Ma pure come va
lenti uomini ogni arte c ogni forza operando, ef- 
fendo da infinito mare combattuti, due dì fi fo- 
itennero, e furgendo già dalla tempefìa cominciata 
la terza notte, e quella non ceflando, ma crefccn- 
do tutta fiata, non fapendo effi dove fi foffero, nè 
potendolo per eftimazion marinarefea comprendere, 
nè per villaperciocché ofeuriffimo di nuvoli e di 
buia notte era il cielo, efiendo elfi non guari fo- 
pra Maiolica fentirono la nave isdrucire. Per la 
qual cofa non veggendovi alcun rimedio al loro 
fcampo, avendo a mente ciafcun fe medefimo, e 
non altrui, in mare gittarono un palifcalmo , e fio* 
pra quello , piuttoflo di fidarli dilponendo , che fo- 
pra la ilUrucita nave, fi gittarono i padroni,/ a’ qua
li appreflò or fi uno or 1’ altro di quanti uomini 
erano nella nave, quantunque quelli, che prima nel 
palifcalmo eran difeefi, con le coltella in mano il 
contradicefièro, tutti fi gittarono, c credendoli la 
morte fuggire, in quella incapparono, perciocché 
non potendone per la contrarietà del tempo tanti 
regger il palifcalmo andato fiotto, tutti quanti peri*» 
reno. La nave, che da impetuofo vento era lò- 
Ipinta, quantunque fdrucita foffe e già prelfo che 
piena d’ acqua, non elfendovi fu rinaafa altra perfio- 
na che la donna e le fue femmine, e quelle tutte 
per la tempefta del mare e per la paura vinte fii 
per quella quali morte giacevano, velocilììmamente 
correndo in una piaggia dell’ ifola di Maiolica per
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coffe: e fu tanta e sì grande la fuga di quella, che 
quali tutta lì ficcò nella rena vicina al lito forfè una 
gittata di pietra. E quivi dal mare combattuta tut
ta la np.tte, fenza potere più dal vento effer molla 
fi flette. Venuto il giorno chiaro e alquanto la 
tempefta acchetata, la donna che quali mezza mor
ta era, alzò la tefta, e cosi debole, come era, co.» 
painciò a chiamare ora uno ed ora un altro della 
fua famiglia, ma per niente chiamava, che i chia
mati eran troppo lontani. Perchè non fentendoli ri? 
fponderead alcuno, nè alcuno vcggendone lì maravi
gliò molto, e cominciò ad avere grandiifima paura, e 
come meglio potè levatali, le donne, che in* compa? 
gnià di lei erano, c P altre femmine tutte vide giacere, 
è or F una e or 1’ altra doppo molto chiamare ten
tando, poche ve ne trovò, che aveffero Pentimento, 
Cleome quelle che tra per grave angofeia di ftoma- 
co, e per paura morte li erano; di che la paura al
la donna divenne maggiore. Ma nondimeno ftyi- 
gnendo la necellìtà di conliglio (perciocché quivi 
tutta fola lì vedeva) non cognofcendo o fapendo do
ve li fofl’e, pur iftimolò, tanto quelle, che vive era
no, che fu le fece levare. E trovando quelle non 
làper dove gli uomini andati foffero, e veg- 
gendo la nave in terra percoffa e ds acqua pie
na, cpn quelle infìeme dolorofamentc cominciò a 
piangere. E già era ora di nona, avanti, che alcu
na perfona fu per lo lito o in altra parte vedeffono, 
a cui di fe potettero fare venire alcuna pietà ad aiu
tarle. In fulla nona per avventura da uno fuo luogo 
^'n^ndo pqflq quindi un gentil uogp, il cui no-
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me era Pericoli da Vifalgo con più Tuoi famigli a 
cavallo, il quale reggendo la nave fubitamente ima- 
ginò cip, che era, e comandò ad uno de’ famigli» 
che fenza indugio procacciaffc di fu montarvi, egli 
raccontale ciò , che vi forte. Il famiglio (ancora che 
con difficoltà il faceffe) pur vi montò fu, e trovò la gen
til giovane con quella poca compagnia che avea, (ot
to il becco della proda della nave, tutta timida (la
re nafcofi. Le quali, come^ coflui videro, pian
gendo più volte mifericoydia addpmandarono, ma 
accorgendoli , che intefè non erano, nè effe lui in
tendevano, con atti fi ingegnarono di dimoflrare la 
loro difavventura. Il famigliare, come potè il me
glio, ogni cofa ragguardat^ raccontò a Periconc ciò 
che fu v’cra; il quale preflamente fattone giù torre 
le donne *e le pip preziofe cofe , che in effi erano, 
p che aver fi poteffero , con effe n’andò ad uno fuo 
cartello, e quivi con vivande e con ripofo riconfor
tate le donne, comprefe per gli arnefi ricchi Indon
na, che trovata aveva, dovere effere gran gentildon
na, e lei preflamente conobbe allo onore, che ve-: 
deva dall’ altre fare a lei (bla. E quantunque palli
da e affai male in ordine della perfona per la fatica 
del mare allora forte la donnapur pareano le fuc 
fattezze belliffimc a Pericone, per la qual cofa fu- 
bitamente feco deliberò ( fe ella marito non averte) 
di volerla per fua moglie, e fe per moglie avere non 
la poteffe, di volere avere la fua amìflà. Era Peri- 

■ cone uomo di fiera villa e robufto molto, eavend® 
per alcun dì la donna ottimamente fatta fervivi, ? 
per quello effondo ella riconfortata tutta , vegget^
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cala elio oltre ad ogni eftimazione bclliflima, do
lente fenza modo, che lei intendere non poteva, 
nè ella lui, e così non poter Papere chi fi fofie, ac- 
cefo nondimeno della fua bellezza fmifuratamente con 
rtti piacevoli e amorofi fi ingegnò di indurla a fa
re fenza contenzione i Tuoi piaceri ; ma ciò era 
niente. Ella rifiutava del tutto la fua dimeftichez- 
uà, c intanto più fi accendeva l’ardore di Periconc. 
]! che la donna veggendo, e già quivi per alcuni 
giorni dimorata, e per i coflumi avvilendo, che tra 
criftiani era, e in parte, dove fe pur avelie faputo 
il farli conofccre, le montava poco, avvifandofi, che 
a lungo andare o per forza, o per amore le conver
rebbe venir a dover i piaceri di P-ericon fare, con 
altezza di animo feco propofe di calcare la miferia 
della Ipa fortuna, e alle fue femmine, che più che 
tre rimafe non le ne erano, comandò, che a ninna 
perfona mai manifeflaflero, chi fodero, falvo fe in 
parte fi trovaffono, dove aiuto manifello alla lor 
libertà conofccffero, oltre a quello fommamente 
confortandole a conlèrvar la lor caflità, affermand,o 
fe aver fòco propello, che mai di lei, fe non ilfuo 
marito goderebbe. Le fue femmine di ciò la com
mendarono , e diflero di fervarc a lor potere il fuo 
comandamento. Pericone più di giorno in giorno 
accendendoli, e tanto più quanto più vicina fi vede
va la defiderata colà, e più negata, e veggendo, 
che le fue lufinghe non gli valevano, difpofe lo 
’ngegno e 1’ arti, riferbandofi alla fine le forze. 
Ed effendofi avveduto alcuna volta, che alla don-

piaceva il vino, ficcom? a colei, che ufata non n
era
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«i;a di bere per la Tua legge, che il vietava, con 
quello, ficcome miniflro di Venere, s’ avvisò di po- 
terla pigliare. E inoltrando di non aver cura dì 
ciò , che ella fi mofhava fchifa, fece una, fera per 
modo di folenne fella una bella cena, nella quale 
la donna venne, e in quella offendo di molte cole 
la cena lieta, ordinò, con colui, che a lei ferviva, 
che di varj vini m.efcolati le delle bere, il che colui 
ottimamente fece, ed ella* che di ciò non fi guarda* 
va, dalla piacevolezza del beveraggio tirata più ne 
prelè, che alla fua oneflà non farebbe richicfto. Di 
che ella ogni avvertita trapalata dimenticando, dit 
venne lieta, eveggendo alcune femmine allago ila di 
Maiolica ballare, ella alla maniera Aleffandrina bal
lò. Il che veggendo Pericone effer gli parve vicino 
a quello, che egli defiderava, e continuando in più 
abbondanza di cibi e di beveraggi la cena A per 
grande fpazio di notte la prolungò. Ultimamente 
partitili i convitati, con la donna folo fe n’ entrò 
nella camera , la quale più calda di vino , che d’ o- 
neftà temperata, quali come fe Pericone una delle 
fue femmine foffe, fenza alcun ritegno di vergogni 
in prefenza di lui fpogliatafi fe n’entrò nel letto, 
Pericone non diede indugio a feguitarla, ma fp e ir
to ogni lume prettamente dall1 altra parte le fi cori-, 
cò allatoe in braccio reeatalafi fenza alcuna con
ti-adizione di lei con lei incominciò amorolàmente 
a follazzarfi. Il che poiché ella ebbe fentito, non 
avendo mai davanti faputo, con che corno gli uomini 
cozzano, quali pentita del non avere alle lulinghe 
di Faticone affentito, fenza attendere d'a eo

li 
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sì dolci notti invitata, fpefie volte fe de(fa invitava, 
roii con le parole, che non fi fapeva fare intende
re, ma co’ fatti. A quello gran piacere di Perico- 
nc e di lei, non effondo la fortuna contenta d’ aver
la di moglie d’un Re fatta divenire amica d’un ca
dmiano, le fi parò davanti più crudele amidà. Aveva 
Peritone un fratello d’età di venticinque anni bello 
frefeo, come una rofa, il cui nome era Maratoa 
il quale avendo codei veduta e effendogli fomma- 
mente piaciuta, parendogli (fecondo che per gli 
atti di lei poteva comprendere) effere affai ben del
la grazia lua, e dimando, che ciò che di lei defide- 
rava ninna cofa gliele toglieva, fe non la folenne, 
guardia, che faceva di lei Pericope, cadde in un 
crudele penfiero, e al penfiero fegui fenza indugio 
lo federato effetto. Era allora per ventura nel porto, 
della città una nave, la quale di mercatanzia era carica 
per andar in Chiarenza in Romania, della quale due 
Giovani Genoveli eran padroni, e già aveva celiatala 
vela per doverli come buon vento fofl'e part re, con i 
quali Marato convenutoli, ordinò come da loro con 
Ja donna la feguente notte ricevuto folle, e quello 
fitto, faccendofi notte, feco ciò, che fare doveva, aven
do difpoflo, alla cafa di Pericone, il quale di niente da 
lui fi guardava, feonofeiutamente fe n’andò con al
cuni fuoi fidatiffimi compagni, i quali a quello,che 
fare intendeva, richiedi aveva, e nella caia fecon
do l’ordine tra lor pedo fi nafeofe, E poiché parte 
della notte fu trapaffata, aperto a’ fuoi compagni,

dove Peyicon con la donna dormiva, Pelicene 
dormente uccifono, e la donna deda e piagnente 
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minacciando di morte * fc alcun rumor facelfe, pre
fero , c con gran parte delle più preziofe cofe di Pe- 
f icone fenza eflere flati ferititi , prettamente alla ma
rina n’andarono, c quivi fenza indugio fopra la 
nave fene montarono Marato e la donna ; i fuoi 
compagni fene tornarono. ì marina) avendo buon 
vento e frefco } fecero vela al lor viaggio. La don- 
Ma amaramente e della fua prima fciagura, e di que
fta feconda fi dolfe molto. Ma Marato col fanto 
trofei in mano, che Iddio ci diè, la cominciò per 
ri fatta maniera a confolare, ch’ella già con lui di- 
mefticatafi, Pericone dimenticato avea, e già le pa
reva ttar bene ; quando la fortuna T apparecchfò nuo
va trilli zia, quali non contenta delle palfate, per
ciocché efl'endo ella di forma belliflìma (ficcomegià 
P>ù volte detto avemo) e di maniere lodevoli mol
to, sì forte di lei i due giovani padroni della nave 
fi innamorarono, che Ogn’altra cofa dimenticatane, 
c a fervide e a piacerle intendevano, guardandoli 
ftmpre, non Marato fi accorgefle della cagione. Ed 
cflendofi l’uno dell’ altro di quello amore avveduto, 
di ciò ebbero infieme fegreto ragionamento, e con- 
Vennerfi di fare l’acquilto di quello amore commu- 
He, quali come quello amore fi dovelfe partire, co
me la mercatanzia o i guadagni fi fanno. E veggen- 
doh molto da Marato guardata, e perciò alla loro 
Ritenzione impediti, andando un di a vela veloci^ 
fiinamente la nave, e Marato ftandolì fopra la pop
pa, e velfo il mare riguardando, di ninna cola da 
loro guardandoli, di concordia andarono, c luipre- 
ftamente di dietro prefe il pittarono in mare ; ©pri

ma 
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ma per ifpazio di più d’un miglio dilungati furo
no , che alcuno fi folle pur avveduto Marato efTere 
caduto in marei 11 che fentendo la donna, e non 
veggendofi via da poterlo ricoverare , nuovo cor
doglio fopra la nave a far cominciò, al conforto della 
quale i due amanti incontanente vennero, e con 
dolci parole e con promefle grandiffime (quantun
que ella pòco intendeffe) lei, che non tanto il per
duto Marato, quanto la fua fventura piangeva $ fi 
ingegnavano di racchetare». E dopo lunghi fermo- 
ni e una e altra volta con lei tifati, parendo loro lei 
quali avere racconfolata, a ragionamento vennero 
tra fe medefimi, qual prima di loro la dovette,con 
feco menare a giacere, e volendo eiafeuno ettere il 
primo, nè potendoli in ciò tra loro alcuna concor^ 
dia trovare, prima cor. parole gravi e dura riot- 
ta incominciarono, e da quella accefi nell’ira, mef 
fo maiio alle coltella furiofamente s* andarono ad- 
doffoj e più colpi, non potendo quelli, che Copra 
la nave erano, dividergli, fi diedono infieme, de’ 
quali incontanente l’un cadde morto , e 1’ altro 
in molte parti della perfona gravemente fedito ri- 
mafe in vita. Il che difpiacqùe molto alla donna* 
ficcome a colei, che quivi fola fenza aiuto o confi
glio di alcun fi vedea, e temeva forte, non fopra 
lei 1’ ira fi volgefle de’ parenti e degli amici de’ 
due padroni ; ma i preghi del fedito e il prettamen
te pervenire a Chiarenza dal pericolo della morte la 
liberarono. Dove col fedito infiéme difcefe in ter
ra, e con lui dimorando in uno albergo, fubitamen- 
te corfe la fama delia fua gran bellezza per la cit
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là» e agli orécchi del Prenze della Marea, il quale 
allora era in Chiarenza, pervenne» laonde egli ve
der la volle, c vedutola, e oltre a quello, chela 
fama portava» bella parendogli, sì forte di lei labi* 
tamentc s’ innamorò, eh’ ad altro non poteva pcn- 
fare. E avendo udito in che guifa quivi pervenuta 
fotte » s’ avvisò di potere doverla avere , e cercando 
de’ modi, e i parenti del fedito Capendolo, lenza 
altro afpettare prettamente gliela mandarono » il che 
al Prenze fu fommamente caro e alla donna altresì, 
perciocché fuori d’ un gran pericolo etter le parve* 
Il Prenze vedendola oltre alla bellezza ornata di co- 
fìumi reali, non potendo altrimenti faper chi ella fi 
fotte, nobile donna dover eflere 1 ettimò, e per 
tanto il fuo amore in lei fi raddoppiò, e onorevol
mente tenendola molto , non a guifa d’ amica, ma 
di fua propia moglie la trattava. Il perchè avendo 
a’/trapalati mali alcun rifpetto la donna, e paren
dole aliai bene ftare, tutta riconfortata e lieta dive
nuta, in tanto le fue bellezze fiorirono, che di nin
na altra cofa pareva, che tutta la Romania avelie da 
favellare. Per la qual cofa al Duca d’ Atene gio
vane c bello e prò della perfona, amico e parente 
del Prenze venne defiderio di vederla, e mottrando 
di venirlo a vifitare, come ufato era tal volta di fa
re, con bella e onorevole compagnia fe ne venne a 
Chiarenza, dove onorevolmente fu ricevuto e eoa 
gran fella. Poi dopo alcuni dì venuti infieme a ra
gionamento delle bellezze di quefta donna , do
mandò il Duca fe così era mirabil cofa, come fi ra
gionava» A cui il Prenze nipote. Molto più, mi 
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di ciò non le mie parole, ma gli occhi tuoi voglio 
ti facciali fede. A che follecitando il Duca il Pren
ze inficine n’andarci’ là, dove ella era, la quale co- 
ftumatnmente molto e con lieto vifo, avendo davan
ti Pentita la lóro venuta gli ricevette, e in mezzo di 
loro fattala federe don fi potè di ragionar con lei 
prender piacere, perciocché etta poco o niente di 
quella lingua intendeva; perchè clàlcun lei ficcomc 
maravigliofa cofa guardava, e il Duca maflìmamen- 
te , il quale appena feco poteva credere lei etter co- 
fa mortale : e non accòrgendoli riguardandola dell* 
àmorofo veleno, che egli con gli òcchi bevea, cre
dendoli al fuo piacere foddisfare mirandola, fe flef- 
fo miferamente impacciò, di lei ardentiffimamente 
innamorandoli. E poiché da lei infieme col 
Prenze partito fi fu, e ebbe Ipazio di potere 
penfare feco fletto, eftimava il Prenze {òpra ogni 
altro felice si bella cofa avendo al fuo pia
cere , e dopo molti e varj penfieri penando più al 
fuo focofo amore, che alla fua oneftà, deliberò, 
che che avvenire fe ne dovette, di privare di que
lla felicità il Prenze, c fe a fuo potere farne felice. 
E avendo 1’ animo al doverli svacciatej lafcitmdo 
Ogni ragione e ogni giuftizia dall’ una delle parti, 
agl’ inganni tutto il fuo penderò difpofe. E un gior
no fecondo l’ordine inalvagio da lui prefò infieme 
con un fegrètiflìmo cameriere del Èrcnze, il qualo 
avea nome Ciurlaci, fecrétiflimamente tutti i fimi 
cavalli e le fue cofe fece mettere in affetto per do- 
verfene andare, e la notte vegnente infieme con un 
compagno tutti armati metto fu dal predetto Ciurla
ti nella camera del Prenze chetamente, il quale egli 
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vide che per lo grati caldo, che era, dormen» 
do la donna, etto tutto ignudo fi flava ad una fine- 
Ara volta alla marina a ricevere un venticello, che 
da quella parte veniva. Per la qual cofa avendo il 
Aio compagno davanti informato di quello, che 
avelie a fare » chetamente n andò per la camera in
fino alla fineftra, c quivi con un coltello ferito il 
Prenze per le reni infino dall’ altra parte il paisò, 
e prettamente prefitto dalla fincftrà il gittò fuori. 
Era il palagio fopra il mare* e alto molto $ e quella 
fineftra j alla quale allora era il Prénze, guardava 
fopra certe calè dall’ impeto del mare fatte cadere* 
nelle quali rade volte o non mai andava perfona» 
perchè avvenne, Accorrle il Duca davanti avea pre
veduto, che la caduta del corpo del Prenzé da al
cun nè fu, nè potè effer lèntita. Il compagno de! 
Duca ciò veggehdo effere fatto, prettamente un ca- 
peftro da lui per ciò portato, facendo vifta di fare 
carezze a Ciurlaci, gli gittò alla golaj e tirò sì, che 
Ciurlaci niun remore potè fare, e fopraggitwtoVi 
il Duca lui ftrangolarono, e dove il Prcnze gittato 
aveva, il gittarono* E quello fatto > manifettamen- 
ta conoiccndo fe non effere flati nè dalla donna nè 
da altri ferititi* prefe il Duca un lume in mano , 0 
quello portò fopra il letto , e chetamente tutta la 
donna, la quale fittamente dormi a, feoperfe, e ri
guardandola tutta la lodò fommamente ; e fe tettiti 
gli era piaciuta, oltre ad ogni comparazione ignu
da gli piacque^ Perchè di più caldo defio accelòff* 
non fpaventato dal recente peccato da lui eommeA 
fo , con le mani ancor fanguinofe al lato le fe cori* 
cò, e con lei tutta fonnacchiofà e credente > die il
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Prenze fotte, fi giacque* Ma, poiché alquanto con 
grandiflìmo piacere fu dimorato con lei, levatoli, c 
fatto alquanti de’ fuoi compagni quivi venire, fc» 
prender la donna in guifa, che remore far non po- 
tefle, e per una falfa porta, donde egli entrato era, 
trattala , e a cavallo mettala, quanto più potè taci
tamente, con tutti i fuoi entrò in cammino j e verfo 
Atene fe n.e tornò. Ma, perciocché moglie aveva, 
non in Atenei ma ad un fuo belliflimo luogo, che 
poco di fuori dalia città fopra il mare aveva, la don
na più che altra dolorofa mife, quivi nafcofiinente 
tenendola, e facendola onorevolmente di ciò, che 
Infognava fervire. Aveano la Tegnente mattina i 
cortigiani del Prenze infino a nona afpettato che il 
Prenze fi levafle, ma niente fentendo, fofpinti gli 
ufei delle camere., che folamente chiufi erano, e niu- 
na perfona trovandovi ; avvinando, che occultamen
te in alcuna parte andato folte per ilbarfi alcun dì a 
fuo diletto con quella fua bella donna, più non fi 
dierono impaccio. E cosi fiandofi avenne, che il 
dì tegnente un matto entrato in tra le ruine, dove il 
corpo del Prenze e di Ciurlaci erano, per lo cape- 
llro tirò fuori Ciurlaci, e andavafelo tirando dietro. 
Il quale non fenza gran maraviglia fu riconofciuto 
da molti, i quali con lufinghe fattili menare al mat
to là, onde tratto l’avea, quivi con grandiflìmo do
lore di tutta la città quello del Prenze trovarono, e 
onorevolmente il feppellirono : e de’commettitori di 
così grande eccetto inveftigando, e veggendo il Du
ca d’Arene non ettervi, ma efferfi furtivamente par
tito j eftimarono così, come era, lui dovere avere 
fatto quello, e menatafene la donna. Perchè pre- 
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fornente in lor Prenze lui fratello del mòrto Pren- 
2c fuftituendo, lui alla vendetta Con ogni loro po
tére incitarono. Il quale per più altre cofe poi ac- 
cercato così eflere , come; imaginato avéano, riduciti 
è amici c parenti e fervidoridi diverte parti, prefla- 
mcnte congregò una bella e grande e poderofa ofte, 
e a fare guerra al Duca d’Atene fi dirizzò. II Duca 
qùefle cofe fentendo a difefa di fe fimilmente ogni 
filo sforzo apparecchiò^ e in aiutò di lui molti figno- 
ri vennero, tra’ quali mandati dallo Imperatore di 
Conltanopoli furono Conftanzio fuo figlinolo, e 
Manovelle fuò nepoté con bella e con gran gente* 
I quali dal Duca onorévolmente ricevuti furono, e 
dalla Duchefla più j perciocché lor Inocchia era. Ap
prodandoli di giorno in giorno più alla guerra le 
cofci la Duchefla prefo tempo amthduni nella ca- 
JUcrà fe gli fece venire , é quivi con lagrime aliai e 
con paróle molte tutta la iftoria narrò, le cagióni 
della guerra narrando ; c moflrò il difpctto a lei fat- 
*0 dal Dùca della femmina $ la quale nafeofamente 
fi credeva tenere, e forte di ciò condogliendofi 
gli pregò j che all’ onore del Duca , e alla con- 
folazione di lei quel compenfo metteflcro, che per 
lor fi potette il migliore. Sapevano i giovani tut
to il fatto, come flato era ; e perciò fenza troppo 
addòmandar la Duchefla j come feppero il meglio 
riconfortarono j e di buona fperanza la riempierono, 
c da lei, informati dove flette là donna, fi dipartiro
no ; e avendo molte volte udita la donna di maravi- 
gliofa bellezza commendare, desiderano di vederla, 
e il Duca piegarono, che lóro la moflraffe. Il qua
le non ricordandoli di ciò, che al Prenze avvenuto 

per averla inoltrata a lui, promife di farlo, e fat
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to in un belkffimO giardino, che nel luogo , dov® 
la donna dimorava, era, apparecchiare un magnifico 
definare, loro la Tegnente mattina con pochi altri 
compagni a mangiare con lei menò, E fedendo 
Conftanzio con lei la cominciò a riguardare pieno di 
maraviglia feco affermando mai sì bella cofa non 
aver veduta, e che per certo per ifeufàto fi dovea 
avere il Duca, c qualunque altro, che per avere 
una così bella ccfa facefle tradimento o altra diso- 
nefta cofa; e una volta e altra mirandola e più 
ciafcuna commendandola non altrimenti a lui avven
ne , che al Duca avvenuto era. Perche da lei inna
morato partitofijtutto il penfiero della guerra abbando
nato fi diede a penfare, come al Duca torre la po« 
teffe, ottimamente a ciafcuna perfona il Tuo amor I 
celando. Ma, mentre che eflo in quello fuoco ar- ; 
deva, fopravvenne il tempo d’ufcire contro al Pren
ce, che già alle terre del Duca s’avvicinava. Per
ché il Duca c Conftanzio e gli altri tutti, fecondo 
f ordine dato, datene ufeiti andarono a contraltare 
a Certe frontiere, acciocché più avanti non poteffe 
il Prenze venire, e quivi per più di dimorando, | 
avendo fempre Conftanzio l’animo e ’l penfiero a 
quella donna, imaginando che ora, che il Duca 
non l’era vicino, affai bene gli potrebbe venir fatto 
il fuo piacere, per aver cagione di tornarli ad Atene, 
fi moftrò forte della perfona difagiato ; perchè con 
licenza del Duca, commefia ogni fua podeftà in Ma- * 
novello, ad Atene fe ne venne alla forella. E qui
vi dopo alcun dì melfala nel ragionare del difpet- 
to che dal- Duca le pareva ricevere per la donna, la 
qual teneva, le difle, che, dove ella voleffe, egli 
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aflai ben di ciò 1’ aiuterebbe facendola di colà ove 
era trarre, e menarla via. La Duchefla eli imando 
Conflanzio, quello per amore di lei e non della don
na fare, difle, che molto le piacea, si veramente do
ve in guifa fi facefl’e, che il Duca mai non rifapefle, 
che effa a quello avefle confentito, Il che Conftan- 
zio pienamente le premile, perchè la Ducheflacon- 
fentì, che egli, come il meglio gli parefle facefle. 
Conftanzio chetamente fece armare una barcha rot
tile , e quella una fera ne mandò vicina al giardino» 
dove dimorava la donna, informati de’ fuoi, che fu 
v’erano, quello, che a fare aveflero ; e appreffocon 
altri n’andò al palagio, dove era la donna, dove da 
Quelli, che quivi al lèrvigio di lei erano, fu lieta— 
mente ricevuto, e ancora dalla donna ; e con elfo 
lui da’ fuoi fervidari accompagnata e da’compagni 
di Conftanzio, ficcome gli piacque, fe n’ andò nel 
giardino, e quali alla donna da parte del Duca par
lar volefle, con lei verfo una porta, che fopra il mare 
^feiva, folo fe n’ andò , la quale già eifendo da uno 
de’ fuoi compagni aperta, e quivi col fegno dato 
chiamata la barca, fattala prettamente prendere, e 
fopra la barca porre, rivolto alla famiglia di lei dif» 
fe» Ninno fe ne muova, o faccia motto, fe egli 
non vuol morire, perciocché io intendo noti di ru-' 
harq al Duca la femmina fua, ma di torre via fon*, 
ta > la quale egli fa alla mia forella. A quello niu- 
t>o ardi di rilpondere, perchè Conftanzio co’ fuoi 
fopra la barca montato, e alla donna, che piangea» 
accollatoli, comandò, che de* remi deffero in ac- 
Qua, e andsfièr via. I quali non vogando, ma vo
lando quali in fui dì del feguente giorno ad Egina
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pervennero. Quivi in terra difccfi, e ripofandofi j 

Conftanzio con la donna, che la fua fventuratabel
lezza piangea, fi fbllazzò. Quindi rimontati in 
fulla barca infra pochi giorni pervennero a Chiosi ( 
e quiv; per tema delle rjprenfioni del padre, e eh?
la donna rubata non gli forte tolta, piacque a Con- j 
fiantio come in ficuro luogo di rimanerli, dove più | 
giorni la bella donna pianfe la fpa difavventura : ma 
pur poi da Conftanzio riconfortata, come l’altre voi- 
te fatto avea, fi cominciò a prendere piacere di ciò? 
che la fortuna avanti f apparecchiava. Mentre que
lle cofe andavano in quefta guifa, Osbech allora j 
Re de’ turchi, jl quale in continua guerra flava con 
F Imperatore, in queftp tempo venne per cafo alle 
Smirre, e quivi udendo come Conftanzio in lafcivS 
vita con, una fua donna, la quale rubata aveva, fen* i 
za alcuno pyovedimcnto fi flava in Chios, con al* ■ 
cuoi legnettj armati là andatone una notte, e taci
tamente con la fua gente nellq terra entrato, mol* 
ti fopra le letta ne prefe, prima che s’accorgertelo 
l nemici eflere fopravvenuti ; e ultimamente alquan* 
ti * che riferititi erano all’arme corfi n’ uccifero , ed 
aria tutta la|tefrae la preda, e prigioni fopra lo 
navi pofti, verfq le Smirre fi ritornarono* Quivi 
pervenuti trovando Osbech, che giovane uomo era, 
pel rivedere della preda la belici donna, e cono
scendo quefta eflere quella, chg con Conftanzio era 
fiata ? trovata fopra il letto dormendo, prefa, fd 
Sommamente contento veggendola, e fenza niun° 
indugio fua moglie la feccj e celebrò le nozze, e 
con lei fi giacque, e in quiete nelle Smirre con 
quella diipofò e più meli lieto, Lq ’mperadore, fi 
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quale, avanti che quelle cofe avveniffero, aveva te' 
unto trattato con Baffano Re di Capadocia, accioc
ché fopra Osbech dall’ una parte con le fue forze 
difcendeffe, ed egli con le fue l’affalirebbe dall’ al
tra , né ancora pienamente l’aveva potuto fornire, 
perciocché alcune cofc, le quali Baffano addoman- 
dava, ficcome meno convenevoli non aveva volate 
fare, fentendo ciò, che al figliuolo era avvenuto, 
dolente fuor di mifura fenza alcuno indugio ciò, che 
il Re di Capadocia, domandava, fece, e lui, quanto 
più potè, allo feendere fopra Osbech follecitò , appa
recchiandoli egli dall’ altra parte d’andargli addoffó. 
Osbech fentendo quello , il fuo efercito ragù- 
nato prima , che da due potentiffimi Signori 
foffe ftretto in mezzo, andò contro al Re di Capa
docia , lafciata nelle Smirre a guardia d’uno fuo fe
dele famigliare e amico la fua bella donna, e col 
Re di Capadocia dopo alquanto tempo affrontatoli 
combatte, e fu nella battaglia morto, e il fuo efercito, 
feonfitto, e difper-fo. Perchè Baffano vittoriofo co
minciò liberamente a venirtene verfo le Smirre, e 
vegnendo ogni gente a lui ficcome a vincitore ubbi
diva. Il famigliare d’Osbech, il cui nome era An
tioco , a cui la bella donna era a guardia rimafà, an
cora che attempato foffe, reggendola così bella, 
fenza fervateli fuo amico e Signore fede, di lei s’in
namorò, e fapendo la lingua di lei, il che molto 
a grado 1’ era, ficcome a colei, alla quale parrccchi 
anni a guila quafi di forda e di mutola era conve
nuta vivere per lo non avere perfona intefa, nè ef- 
fa effere fiata intefa zd^ perfona, da amore incitato 
cominciò feco tanta famigliarità a pigliare in pochi
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dì, che non dopo molto, non sfa n «nardo tj 
Signore loro, che in arme e in . no> . ra, fecei.t. 
la dimcftichezza non (blamente -evolc, n j 
amorofa divenire, l’uno dell’ altro . . ,ndo lòtto, b
lenzuola maraviglialo piacere. Ma fentendo collo: 
Osbcch efler vinto c morto, cBadano ogni cofa ve
nire pigliando, infieme per partito prefero di quivi 
non alpetterlo, ma prefa grandifiima parte de’ beni, 
che quivi erano d’ Osbech, inlìeme nafeofamente 
fè n’andarono a Rodi,- e quivi non guari di tempo 
dimorarono, che Antioco infermò a morte, col qua
le tornando per ventura uno mercatante tipriano da 
lui molto amato e fommamentc fuo amico, fenten- 
doli egli verfo. la fine venire, penfò di volere e le 
fue cofe e la fua cara donna lalciare a lui, e già al
la morte vicino ameqdi’ni gli chiamò così dicendo. 
Io mi veggio fenza alcun fallo venire meno, il che 
molto mi duole, perciocché di vivere mai non mi 
giovò, come or faceva, E il vero, che d’una cofa 
contentiffimo muoio, perciocché pur dovendo mo
rire mi veggio morir nelle braccia di quelle due per»» 
fone, le quali io più amò, che alcune altre, che al 
mondo ne fieno, cioè nelle tue cariflimo amico, e 
in quelle di quella donna, la quale io più , che me 
tnedefimo ho amata, pofeia che io la conobbi, È il 
vero, che grave m’è lei, fentendo qui forefliera , e 
fenza aiuto c fenza eonfiglio morendomi io, rima
nere, e più farebbe grave ancora, fe io qui non fen- 
tiffi te, il quale io credo’, che quella cura di lei 
avrai per amore di me, che di me medefimo avrefti, 
e perciò, quanto più poffo, ti prego, che s’egli av
vine eh? jo muoia, che le mie cofe ed ella ti fieno

rac-
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-rrcomandate .r; - i dell’ une e dell’altra faccia, 
q e credi che r nfòlazione dell’anima mia; e 
te cariflima do ; pricgo, che dopo la mia morte; 
me non dimem ’ • s acciocché io di là vantar mi pof- 
fa, che io di quà amato ha dalla più bella donna, 
thè mai formata foffe dalla natura. Se di quefto 
due cofe voi mi darete intera fperanza, fenza niun 
dubbio n’ andrò confolato. L’ amico mercatante e 
la donna ùmilmente quelle parole udendo piangeva? 
no j e avendo egli detto il confortarono , e promi- 
fongli fopra la lor fede di quel fare, che egli pre
gava, fe avveniffe, che el morihc. Il quale non 
flette guari » che trapaflò di quella vita, e da loro 
fu onorevolmente fatto feppellire. Poi. pochi dì ap- 
pr?(Toavendo il mercatante cipriano ogni fuo fat-. 
lo in Rodi fpacciato, e in Cipri volcndofene torna
te fopra una cocca di Catalani, che v’era, doman
do la bella donna quello, che farvoleffc, concio fofe 
fe cola, che- a lui convalide in Cipri tornare. La 
donna rifpofe, che con lui, fe gli piacele, volentie
ri fe ne andrebbe, fperando., che per amor d’Antio- 
co da lui come forella farebbe trattata e riguardata, 
J1 mercatante rifpofe, che d’ogni fuo piacere era 
contento, e acciocché da ogni ingiuria, che Copravi 
venire le poteffe, avanti che in Cipri fodero la di- 
fendeffe, didc, die era fua moglie. E fopra la na« 
ve montati, data loro uno cameretta nella poppa* 
acciocché i fatti non pareffero alle parole contrari 
con lei in un tettuccio affai piccolo fi dormiva» 
Per la qual cofa avvenne quello, che uè dell'un 
nè dell’ altro nel partir da Rodi era flato intendi1» 
mento, cioè, che incitandogli il buio e Fagio* o'i
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caldo del letto, le cui forze non fon piccole, dimen
ticata 1’ amiftà e l’amore d* Antioco morto, e quafi 
da eguale appetito tirati incominciatili a ftuzzichare 
inficine, prima che aBaffa giugneflero, là , onde era 
il Cipriano , infieme fecero parentado, e a Biffa 
pervenuti più tempo infieme col mercatante fi flette. 
Avvenne per avventura, che a Baffa venne per 
alcuna fua bifogna un gentile uomo, il cui nome 
era Antigono, la cui età era grande, ma il fenno 
maggiore , e la ricchezza piccola , perciocché in af
fai cofe ìntramettendofi egli ne fervigj del Re di Ci
pri gli era la fortuna fiata contraria. Il quale paf- 
fando un giorno davanti la cafa, dove la bella donna 
dimoiava i efl'endp il Cipriano mercatante andato 
con fua mercatanzia in Erminia, gli/venne per ven
tura ad una fineftra della cala di lei quefta donna 
Veduta , la quale perciocché bclliflima era, fifo co
minciò a riguardare, e cominciò feco fteflo a ri- 
cordarfi di doverla avere altra volta veduta, ma il 
dove in ninna maniera ricordar fi poteva. La bel
la donna » la quale Ipngamentp traftufto della fortu
na era fiata, approdandoli il termine , nel quale i 
fuoi mali dovevano aver fine, come ella Antigono 
yide t così fi ricordò lui in Alefiàndria ne’ fervigj 
del padre in non piccolo flato avere veduto : per la 
qual cofa, fiibita fperenza prendendo, di dover pote
re ancora nello ftato reale ritornare per lo colui con
iglio , non fentendovi il mercatante fuo, come piut- 
<pfto potè, fi fece chiamare Antigono. Il quale a 
Ipi venuto ella vergognpfamente domandando, fe e- 
$11 Antigono di Fiimagofia folle, ficcome ella crede-

Antigono rifpofe del sì, ed oltre a ciò diffc.
Ma-
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Madonna a me pare voi riconofcere, ma per ninna 
Cofa mi poffo ricordar dove, perchè io vi prego (£è 
grave non v*è) che a memoria mi riduciate, chi 
voi fìcee. La donna udendo che deffo era, pian
gendo forte gli fi gittò con le braccia al collo, e 
dopo alquanto lui, che forte-fi maravigliava, do
mandò , fe mai in Aleffandria veduta 1* averte. La 
quale domanda udendo Antigono incontanente ri
conobbe cortei effer Alatici figliuola del Soldano, 
la quale morta in mare fi credeva che forte, e voi- 
l?le fare la debita reverenza, ma ella noi foftenne, 
e pregollo, che feco alquanto fi fedeffe, La quale 
cofa da Antigono fatta egli reverentemeprc la do
mandò come, e quando, e donfie quivi venuta fof
fe*, concio forte cofa, che pei- tutta la terra d’Egitto 
s’ averte per certo lei in mare, già eran più anni 
partati, eflere annegata. A cui la donna diffe. Io 
vorrei bene, ehe così foffe flato piuttofio, che ave- 
je avuta la vita, la quale avuta ho, e credo che 
mio padre vorrebbe il fimigliante, fe giammai il fa- 
prà, e così detto rincominciò maravigliofamcnte a 
piagnere, perchè Antigono le difle. Madonna non 
vi feonfortate prima che vi bifogni. Se vi piace 
narratemi i voftri accidenti, e che vita fia fiata la vo- 
ftra, per avventura 1* opera potrà eflere andata in 
modo, che noi ci troverremo con V aiuto d’Iddio, 
buono compenfo, Antigono, diffe la bella donna^ 
a me parve, come io ti vidi, vedere il padre mio, 
e da qùello amore e da quella tenerezza, che io 3 
lui tenta fon di portare moffa, potendomiti celare 
mi ti feci palefe, e di poche perfone farebbe poli
to avvenire d'aver vedute, delle quali io tanto, con
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tenta folli, quanto fono d’ aver te innanzi ad alcuno 
altro veduto, e riconofciuto, e perciò quello, che 
nella mia malvagia fortuna ho Tempre tenuto nafco- 
fo, a te ficcome a padre palelerò. Se vedi, poi'.hè 
udito l’avrai, di potermi in alcuno modo nel mio 
prillino flato tornare, pregoti T adoperi, fe noi vedi, 
ti prego, che mai ad alcuna perfona dichi d’avermi 
veduta, o di me avere alcuna cofa Tenuta; e quello 
detto Tempre piagnendo ciò, che avvenuto T era, dal 
dì, che in Maiolica in mare ruppe, infino a quel 
punto gli raccontò. Di che Antigono pietofamentc 
a piagnere cominciò, e poiché alquanto ebbe pen- 
fato, difle. Madonna, poiché occulto è flato ne’ 
voliti infortuni chi voi liete, fenza fallo più cara, 
che mai vi renderò al volito padre, e appreflo per 
moglie al Re del Garbo. E domandato da lei del co
me, ordinatamente ciò, che da far foffe, le dimo- 
ftrò, e accioché altro per indugio intervenire non 
potefle, di preferite fi tornò Antigono in Famagofla, 
e fu al Re, al quale difle. Signor mio, fe a voi 
aggrada, voi potete ad una ora a voi far grandiflime 
onore, e a me, che povero fono per voi, grande 
utilità fenza gran volito colto. Il Re domandò, co
me Antigono allora difle. A Baffa è pervenuta 
la bella giovane figliuola del Soldano, di cui è Hata 
così lunga fama, che annegata era , e per fervore la 
fua onellà grandifiimo dilogie ha lofferto lungamen
te, e al prelènte c in povero flato, e defidera di tor
narli ai padre, fe a voi piaccfle di mandargliele fot
te la mia guardia • quello farebbe grande onore di 
voi s e di me gran bene, nè credo, che mai tale fer- 
vigio di mente al foldano ufciflc. 11 Re da una 
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reale oneftà moffo fubitamente ri/pofe, die gli pla
cca, ed onoratamente per lei mandando a Famago- 
tta la fece venire, dove da lui e dalla Reina con fe
tta ineftimabile e con onor magnifico fu ricevuta» 
La quale poi dal Re e dalla Reina de’ fuoi cali ad- 
domandata , fecondo fammaettramento datole da An
tigono rifpofe, e contò tutto. E pochi di appretto, 
addomandandolo ella, il Re con bella e onorevole 
compagnia d’uomini e di donne* lotto il governo 
d’Antigono la rimandò al Soldano, dal quale fé con 
fetta fu ricevuta, ninno ne dimandi, e Antigono 
fimilmente con tutta la fua compagnia» Dalla quale, 
poiché alquanto fu ripolàta, volle il Soldano fapcr 
come fotte, che viva fotte, e dove tanto tempo di
morata fenza mai avergli fatto di fuo ftato alcuna, 
cofa fentire. La donna, la quale ottimamente gli 
ammaeftramenti d’Antigono aveva tenuti a mente, 
appretto al padre così cominciò a parlare. Padre 
mio, forfè il ventèlimo giorno dopo la mia partita 
da voi, per fiera tempefta la noftra nave fdrucita 
percoflc a certe piaggie là in ponente vicine d’un 
luogo chiamato acqua morta una notte, e che degli 
uomini, che fopra la noftra nave erano avvenifle, 
io noi fo, nc feppi giammai, di tanto mi ricorda, 
che venuto il giorno, e io quali di morte a vita ri- 
furgendo, ettendo già la fdrucita nave da paefani 
veduta, ed etti a rubbar quella di tutta la contrada 
corfi, io con due delle mie femmine prima fopra il 
lito pofte fummo, e incontanente d;.’ giovani pre- 
lè chi qua con una, e chi là con un altra comincia
rono a fuggire; che di loro fi fotte, io noi feppi . 
mai. Ma avendo me contrattante due giovani pre
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fa e per le treccie tirandomi, piagnendo io Tempre 
forte avvenne, che pattando coftoro, che ini tirava
no una hrada per entrare in uno grandiffimo bofco, 
quattro uomini in quel óra di quindi pacavano a 
cavalloj i quali, Còme quelli, che mi rilavano, rid
derò j così lardatami prettamente prefero a fuggire. 
I quattro uomini i quali nel tembiante affai autore
voli mi parevano, veduto Ciò corfero j dove io era; 
e molto mi domandarono, e io ditti motto, ma nè 
da loro fui intefa, nè io loro intefi. Etti dopo lun
go configlio pollami fopra uno de’ ìor cavalli mi 
menarono ad un mohaftero di doline fecondo la lor 
legge religiófe, e quivi, che che etti diceflero, io 
fui da tutte benignamente ricevuta e onorata fempre, 
e con gran divozione con loro ihfieme ho poi fervi
lo a San Creici in vai cava, a cui le femmine di 
quel paefe Vogllon mólto bene. Ma poiché per al
quanto tempo con lor dimorata fui, e già alquanto 
'avendo della lor lingua apparata, domandadomi effe 
chi io folli, e dotidc, e io conofdendo là dove io 
era, e temendo fé il vero diceflì, non fotti da loro 
cacciata, liccomc nemica della lor legger rilpofi, ché 
io era figliuola d’un gràn gentil’nomò di Cipri, il 
quale mandandomene-a marito in Crcti per fortu- 
na quivi emani corti j c rotti. E effai volte in af
fici cofe per tema di peggio ferrai i lor cottomi, e 
domandata dalla maggiore di quella donne, la qua
le effe àppellan Cadetta, fe in Cipri tornar me ne 
voìefli j rifpofi, che ninna cofa tanta defiderava, ma 
òffa tenera del mio ohtìre mài ad alcuna perfoha fi
dar non mi volle j che verfo Cipri veniffe, fe non, 
forfè due meli fonoj vènuti quivi certi buoni uomi
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ili di Francia con le lor donne, de’ quali alcun pa
rente v^ra della Badeffa, e fentcndo etta che in le- 
rufalcm andavano a vifitare il fepolchro , dovè co
lui, cui tengono per Iddio,fu feppellito,poiché da’ 
Giudei fu uccilò, a loro mi raccommandò, e pre- 
gogli, che in Cipri a mio padre mi dovettero pre- 
fentare* Quanto quelli gentili uomini m’ onoraf- 
fono, e lietamente mi ricevettero inficine coti le lo
ro donne j lunga illoria farebbe a raccontare, Sa
liti adunque fopra lina nave dòpo più giorni per
venimmo a Balìa, c quivi reggendomi pervenire, 
ne perfona conolccndomi, nè fapendo che dovermi 
dire a’ gentili uomini, che a mio padre mi volean 
prefentare , fecondo che loro èra flato impollo dalla 
veneranda donna, m’apparecchiò Iddio j al quale 
forfè di me increfceva, fopra il litó Antigono iti 
quell’ ora, che noi a Baffa fmóntavamo, il quale io 
preftamente chiamai, e in noflra lingua per non 
effere da’ gentili uomini, nè dalle lor donne intefà 
gli dilli, che come figliuola mi ricevette. Egli pre
ttamente m’intefe, e fattami la fella grande, quelli 
gentili uomini e quelle donne fecondo la fua povera 
poflibilità onorò , e me ne menò al Ré di Cipri, il 
quale con quello onore mi ricevette, e qui a voi 
m’ha rimandata, che mai per me raccontare non lì 
potrebbe. Se altro a dire ci velia, Antigoho , che 
molte volte da me ha quella mia fortuna udita, il 
racconti. Antigono allora al Soldano rivolto, ditte* 
Signor mio, lìccome ella mi ha più volte detto, è 
come quelli geritili uomini e donne i con le quali 
venne, mi dittero, v’ ha raccontato, fittamente und 
parte v’ ha laicista dire la quale io clìimo $ che per- 
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ciocche bene tìon Ila a lèi di dirlo , l’abbia fatto, e 
quello è quanto quegli gentili uomini e donne, con 
i quali venne, diceflero della onefta vita, la quale 
cortlereligiofe donne aveva tenuta, e della fua virtù, c 
de’ fuoi lodevoli coltami, e delle lagrime e del 
pianto, che fecero e le donne e gli uomini, quan
do a me reflituitola fi partirono da lei j delle quali 
Cofe, le io volelfi a pien dire ciò, che elfi mi dil- 
fero, hon che il prefentc giorno, ma la Tegnente 
notte non ci ballerebbe: tanto fol amente averne det
to voglio, che balli, che fecondo che le loro parole 
inoltravano , e quello ancora , che io n‘ ho potuto 
vedere, voi vi potete vantare d‘ avere la piti bella 
figliuola, e là più onefta, e la più valorofa, che al
tro Signore, che oggi corona porti. Di quelle co
le fece il Soldano maravigliofilfima fella, e più vol
te pregò Iddio, che grazia gli concedelfe di poter 
degni meriti rendere a chiunque aveva la figliuola 
onorata, c maffimamente al Re di Cipri, per cui 

✓ onoratamente gli era fiata rimandata: e appreflo al
quanti dì fatti grandifliitìi doni apparecchiare ad 
Antigono, al tornarli in Cipri il licenziò, al Neper 
lettere e per fpéciali ambalcladori grand illune grazie 
rendendo di ciò, che fatto aveva alla figliuola. Ap- 
preffo quello volendo, che quello, che cominciato

, era, avelfe effetto, cioè, che ella moglie folle del Re 
del Garbo j a lui ogni cofa lignificò, fcriVendogli 
oltre a ciò, che fc gli piaceffe d’ averla, per Li fi 
mandaffe. Di ciò fece il Re del Garbo gran fella, 
e mandato onorevolmente per lei lietamente la ri
cevette, ed effa che con otto uomini forfè diecimila 
Vòlte giaciuta era, allato a lui fi coricò per pulzella, 
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e fecegli creder, che così foffc, è Rcihà pòi con lui 
lietamente più tempo riffe ; e perciò fi dice: Bocca 
baciati non perde ventura, anzi rimi uova come fa 
la luna.

Novella Vili.
Il conte d’ Angùerfa faì/amente accù/aìò va ih efilio ; e 

la [eia due fuoi figliuoli in divedi luoghi in Inghilterra* 
ed églifeonofeiuto tornando di Scozia, lor trova in bua* 
no fiato; va come ragazzo nello efCretto del Ré di 
Fraudai e riconofeigto innocènte, è nel primo fiato 
ritornato,

Sofpirato fu molto dalle donne per i varj cali della 
bella donna, ma chi fa, che cagione moveva qué’ 
fofpiri? Forfè n’erah di quelle, che non meno pei? 
vaghezza di così fpefie nozze, che per pietà di co
lei fofpiravano. Ma lafciando qUefto ilare al 
preferite, effendofi da loro rifo per l’ultime parole 
dà Pamfilo dette j e reggendo la Reina in quelle 11 
novella di lui effere finita ; ad Elifa rivolta impolè» 
che con una delle lue l’ordine feguitafle; La qualé 
lietimenté facendolo incominciò. Ampifiìmo càrti* 
po è quello , per lo quale noi òggi daziando and ial
ino, né ce n’é alcuno» che non che uno aringo» 
ina diece non ci poteffe aliai leggiermente correre» 
si copiofo f ha fatto la fortuna delle Tue nuove è 
feravi cofe ; e perciò vegnendo di quelle » che infini* 
te fono, a raccontare alcuna, dico ; che :

Effcndo lo ’mperio di Roma dà’ Francéfchi lae* 
Tedefchi trafpórtato, nacque tra l'una dazione é 
l’altra grandiflìma nimiftà» e acèrba è continua 
guerra » per la quale sì per là difefà del fuo paefe, 
e sì per V offefa dell’ altrui il Re di Francia e un
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filo figliuolo con ogni sforzo del lor regno > e ap
pretto d’amici, e di parenti, che far poterono, un 
grandiflìmo efercito per andare fopra nemici ranni), 
c avanti che a ciò procedettero, per non lattiate il 
regno lènza geverno, ' fentendo Gualtieri conte d* 
Anguerfa gentile e favio uomo e molto lor fcdel 
amico e fervidore, e ancora che attai ammaeftrato fotte 
nell’ arte della guerra, perciocché loro più alle dili' 
catezze atto, che a quelle fatiche parea, lui in luogo 
di loro fopra tutto il governo del reame di Francia 
Generale Vicario lafciarono, e andarono al lor camino. 
Cominciò adunque Gualtieri e con fenno e con or
dine l’ufficio commetto fempre d’ogni cofa con la 
Reina e con la nuora di lei conferendo, e benché 
fotto la fua cuftodia e giuridizione lattiate fodero, 
nondimeno come fue donne e maggiori l’onorava. 
Era il detto Gualtieri del corpo bellilfimo, e d’età 
forfè di quaranta anni, e tanto piacevole c coftumato, 
quanto alcuno altro gentil uomo il più ettere pqtef- 
fe, e oltre a tutto quefto era il più leggiadro e il 
più dilicato cavaliere , che a que* tempi fi conofceffe, 
e quegli che più della perfona andava ornato. Ora 
avvenne, che offendo il Re di Francia e il figliuolo 
nella guerra già detta, ettendofi morta la donna di 
Gualtieri, e a lui un figliuolo matthio e una fem
mina piccioli fanciulli rimali di lei fenza più, e co- 
fiumando egli alla corte delle donne predette,.e 
con loro fpeffo parlando delle bifogne del regno, 
che la donna del figliuolo del Re gli pofe gli occhi 
addotto, e con grandiflima affezione la perfona di 
lui c i fuoi coflumi confiderando d’occulto amore 
ferventemente di lui s’acccfc, e fe giovane e fretta 
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temendo, c lui fenza alcuna donna > fi pensò leg
giermente doverle il fuo defiderio venire fatto, e 
penando ninna cofa a ciò contraltare fe non ver
gogna di mànifcftargliele, difpofe del tutto, e quel
la cacciare via. E effondo un giorno fola, e paren
dole tempo * quali d’ altre cofe con lui ragionar vo< 
lede , per lui mandò. Il conte il cui penderò era 
molto lontano da quel della donna, fenza alcuno 
indugio a lei andò , e poftofi come ella volle con 
lei fopra un letto in una camera tutti foli a federe* 
avendola il conte già due volte domandata della ca
gione, perchè fatto 1’ avelie venire, ed ella taciuto, 
ultimamente d’amore fofpinta, tutta di vergogna 
divenuta vermiglia, quali piangendo e tutta treman
te con parole rotte così cominciò a dire. Carifiìma 
e dolce amico e fìgnor mio, voi potete come fàvio 
Uomo agevolmente conofcere, quanta fià la fragili» 
tà e degli uomini e delle donne* c per diverte ca
gioni più in una* che in un aitila, perchè debitamen
te dinanzi a giudo giudice un medefimo peccato in 
diverfe qualità di perfonc non dee una medefima pe
na ricevere. E chi farebbe colui* che diceffe, che 
non dovette molto più effere da riprendere un po
vero uomo* o una povera femmina* a’ quali con 
la lor fatica convenifte guadagnare quello, che per 
la vita loro , lor bifognaffe, fe d’ amore ftimolatì 
foftero, e quello feguiftero , che una donna la quale 
fia ricca e oziofa e a cui ninna cofa, che a’ fuoi de- 
fideripiacefte, mancaffef Certo io non credo ninno* 
Per la quale ragione io eftimo, che grahdiflìma parte 
di falla debbian fare le dette cote in tervigio di co
lei , che le pofliede * te ella per ventura fi lateia tra-
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(correre ad amare, e il rimanente debbia fare l’ave
re eletto favio e valorofo amadore, fé quella l’hà 
fatto, che ama. Le quali cofe, conciofia cofa, che 
àmcndune fecondo il mio parere fieno in me, ed oh 
tre a quello più altre, le quali ad amatemi debbo
no inducete > ficcome è la mia giovanezza e la lon
tananza del mio marito, ora convien, che furganO 
in fèrvigio di mt alla difefa del mio focofo amore 
nel voftro colpetto, le quali, fc quel vi potranno, 
thè nella pretènsa de* favj debbon pbtcré, io vi pre
go, che configlio e aiuto in quello, che io vi di
manderò, mi porgiate. Egli è il vetOj che per la 
lontananza di mio marito non potcnd’io agli ftimo* 
li della carne, nè alla forza d’amor contraltare, le 
quali fono di tanta potenza, che i fortifiimi uomini» 
non che le tenere donne, hanno già molte volte vin
ti, e vincono tutto il giorno, efiendo io negli agi 
* negli ozj, ne’ quali voi ini vedete, a fecondare i 
piaceri d’amore, e a divenire innamorata mi fono la
rdata tràfcorerc. E comechè tal colà, fc faputa fede, 
io conofca non elfere onclta, nondimeno efiendo 
c ftandù nafeofa» quali di niuna cofa elfere difonefia 
la giudichi, pur m’ & di tanto amore fiato graziole, 
che egli non folamente non m’ ha il debito conofci- 
mento tolto nello eleggere 1‘ amante, ma me n’ ha mol
to in ciò preftato, voi degno motivandomi da dove
re da una donna fatta, come fono io, effere ama
to, il quale (fc ’l mio àvvifo non m’inganna) i® 
reputo il più bello , il più piacevole, il più leggia
dro, e ’l più favio cavaliere, che nel Reame di 
Francia trovar fi pofla ; e ficcome io fenza marito 
pofio dire che io mi reggia x così Voi ancora fenza 
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•cogliere. Perchè io vi priego per cotanto amore» 
quanto è quello, che io vi porto, che voi non ne-» 
ghiaie il veltro verfo di me, e che della mia giova* 
nczza v’ increfca, la qual veramente come il ghiac
cio al fuoco fi confuma per voi. A quelle parole 
fopravennero in tanta abbondanza le lagrime, che 
effa, che ancora più preghi intendeva di porgere, 
più avanti non ebbe poter di parlare, ma badato il 
vifo, e quali vinta piangendo fopra il feno del con
te fi lafciò con la teda cadere. Il conte , il quale 
lealismo cavaliere era, con graviflìmc riprenfioni 
cominciò a morder tosi folle amore, e afofpinger* 
la in dietro, che già al collo gli fi voleva gittare, e 
con facramenti ad affermare, che egli prima foffer- 
rcbbe d’effere fquartato, che tal cofa contro allo 
onere dd fuo fignore nè in fe, nè in altrui confcn* 
tiffe. Il che la donna udendo Cubicamente dimen
ticato l’amore, e in fiero furore accefa, ditte. Dun
que farò io villan Cavaliere in quella guifa da voi 
del mio defidero fchernita! Unque a Dio non piac
cia, poiché voi volete me far morire, che io voi o 
morire, o cacciare del mondo non faccia. E così 
detto ad una ora meffafi le mani ne’ capelli c rab
buffatigli e {tracciatigli tutti, e appretto nel petto 
fi^uarcianfiofi i veflimenti, cominciò a gridar forte. 
Aiuto aiuto, che ’l conte d’Anguerfii mi vuol far 
forza. Il conte veggendo quello, e dubitando forte 
più della invidia cortigiana, che della fua cofcienza, 
e temendo per quella, non foffe più fede data alla 
malvagità della donna, che alla fuainnocenza, leva
toli come piuttofto potè della camera e del palagio 
s’ufcì, e fuggifli a cafa fua, dove fenza altro con
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figlio prendere, pofe i fuoi figliuoli a cavallo,eg!ì mon
tatovi altresì, quanto più potè, n’ andò* verfo Cale* 
fe» Al romore della donna corfcro molti, 1 quali vedu- 
loia e udita la cagion delfu.0 gridare, non {blamente per 
quello dieder fede alle fue parole, ma aggiunfero 
la leggiadria e 1’ ornata maniera del conte per potè» 
re a quel venire, effere fiata da lui lungamente ufa- 
ta. Corfefi adunque a furore alle cafc del conte per 
arreflarlo, ma non trovando lui, prima le rubar 
tutte, e appreffo infino a’fondamenti le mandar giu-» 
fo. La novella, fecondo che fconcia fi diceva , per
venne nell’ oft? al Re, c al figliuolo, i quali turba
ti molto, a perpetuo efilio lui e i fuoi difeeudenti 
dannarono, graudiffimi doni promettendo a chi a 
vivo, o mono loro il prefentaffe. Il conte dolente, 
che d’innocente fuggendo s* era fatto nocente, per
venuto fenza farfi conofcerc, o effer conofciuto co* 
fuoi figliuoli a Calefe, preflamente trappaffò in In
ghilterra, ed in povero abito n’andò verfo Londra, 
nella quale prima che entraffe, con molte parole 
ammaeftrò i due piccioli figliuoli, c maflìmamente 
m due cofe, prima che effi pazientemente compor- 
taffero lo flato povero , nel quale fenza lor colpa la 
fortuna con lui infieme gli aveva recati, e appreffo 
che con ogni fugacità fi guardaffero di mai non ma- 
hì feda re ad alcuno, onde fi foffero, nè di cui fig
liuoli , fe cara avevano la vita. Era il figliuolo chi
amato Luigi di forfè nove anni, e la figliuola cho 
nome avea Violante, n’ aveaforfè fette, i quali, fe
condo che comportava la lor tenera età, affai ben 
comprefiro 1’ ammaefiramento del padre loro, e per 
opera il moli raro no appreffo. Il che acciocché me

glio
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gUo far fi poteffe, gli parve da dover loro i nomi mu
tare» e così fece , e nominò il mafchio Perotto, c 
Giannetta la femmina j e pervenuti poveramente ve- 
ftiti in Londra, a guifa che far veggiamo a quelli 
paltoni francefchi, fi diedero ad andar la limofina 
addomandando. Ed ettendo per ventura in tal fcr- 
vigio una mattina ad una chicfa, avvenne che una 
gran dama» la quale era moglie dell* uno dei maliP 
calchi del Re d’Inghilterra , ufeendo della chiefa vi
de quello conte e i due Tuoi figlioletti, che limoli» 
na addomandavano, il quale ella domandò donde 
fotte, c fe fuoi erano quegli figliuoli. Alla quale 
egli rifpofe, che era di Piccardia, e che per misfat
to d’ un fuo maggior figliuolo ribaldo, con quelli 
due, che fuoi erano, gli era convenuto partire. La 
dama, che pietofa era, pofe gli occhi fopra la fari- 
ciulla, e piacquele molto, perciocché bella c genti- 
letta e avvenente era, e diffe. Valente uomo fe tu 
ti contenti di lafciare appretto di me quella tua fig
lioletta, perciocché buono aipetto ha, io la prende
rò volentieri, e fe valente femmina farà, io la ma
riterò a quel tempo, che convenevole farà in ma
niera , che fiora bene. Al conte piacque molto que
lla domanda, e prettamente rifpofe di si, e con la
grime gliele diede, e raccomandò molto, E così 
avendo la figliuola allogata e fapendo bene a cuix 
deliberò di più non dimorar quivi. E limofinando 
traversò 1’ ilola, e con Perotto pervenne in Cales 
non fenza gran fatica, ficcome colui, che d* andare 
a piè non era ufo. Quivi era uno altro de’ mnlif- 
calchi del Re, il quale grande flato e molta fami
glia tenea, nella corte del quale il conte alcuna volta 
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ed egli e ’l figliuolo per aver da mangiare molto fi ripa
ravano. Ed eflendo in erta alcun figliuolo del detto ma- 
lifcalcp e altri fanciulli di gentili uomini, c facendo co- 
tali prove fanciullefche, ficcome di correre e di faltare, 
Perotto s’incominciò con loro a mefcolare e a fare cosi 
deliramente o più, come alcuno degli altri faceflc, 
ciafeuna pruova, che tra lor fi faceva. Jl che il ma- 
lifcalco alcuna volta veggendo, e piacendogli molto 
la maniera, e modi del fanciullo, domandò chi egli 
folle. Fugli detto, ch'egli era figliuolo d’un pove
ro uomo, il quale alcpna volta per limoline U en
tro veniva , a cui il malifcalco il fece addimandare, 
fi eppte ficcome colui, che d’altro Dio non prega
va, liberamente gliel concedette, quantunque noio- 
fo gli folle il da lui dipartirli. Avendo adunque 
il conte il figliuolo e la figliuola acconci< pensò di 
più ppn volere dimorare in Inghilterra, ma come il 
meglio potè > fe ne pafsò ip Irlanda, c pervenuto a 
Stanforda con un cavaliere d’un conte paefano per 
fante fi pofe, tutte quelle cofe facendo, che a fante, 
0 a ragazzo portano appartenere, e quivi fenza cf 
fer mai d’alcuno conolciuto con affai difagio e fa
tica dimorò lungo tempo. Violante chiamata Gian* 
pptta con la gentil donna in Londra venne crefccn- 
do e tn anni e in perdona e in bellezza, e in tonta 
grazia e della donna, e del marito di lei, e di ciaf 
cuno altro, della cafa, e di chiunque la conofcea, 
che era a veder maravigfiofa colà, nè alcuno era, 
chea1 fuoi cofiumi, e alle fue maniere riguardale, che 
lei non diccfle dover eflere degna d’ogni grandifli- 
mp bene e onore. Per la qual cofa la gentil donna, 
efie lei dal padre vicowra.1 avea, fenza aver mai pota-
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lo fapere chi egli fi foffe altrimenti, che da lui udi
to nveffc, s’era propofla di doverla onorevolmente 
fecondo la condizione, della quale eftimava che fof« 
fe, maritare. Ma Iddio giufto riguardatore degli 
altrui meriti > lei nobile femmina conofcendo, e 
fenza colpa penitenza portar dell’altrui peccato, al
trimenti difpofe, e acciocché a mano di vile uorpo 
la gentil giovane non veniffe, fi dee credere, che 
quello, che avvenne, egli per fua benignità permet- 
teffe, Aveva la gentil donna, con la quale la Gian* 
netta dimorava , un solo figliuolo del fuo marito» 
il quale ed effa e '1 padre fpmmamcnte amavano, sì 
perchè figliuolo era, e sì ancora perché per virtù, 
e per meriti il valeva, come colui, che più che a,U 
tro e coftumato e valorofo e prò c bello della per* 
fona era. Il quale avendo forfè fei anni più che la 
Giannetta, e lei veggendo beliiflìma c graziola, sì 
forte di lei s’innamorò, che più avanti di lei non 
vedeva : e perciocché egli imaginava lei di bada con* 
dizion dovere effere, non fidamente non ardiva ad- 
domandarla al padre, e alla madre per moglie, ma 
temendo, non foffe riprefo , che buffamente fi fofie 
ad amar meffo, quanto poteva il fuo amore teneva 
nafeofo. Per la qual cofa troppo più, che fe pale- 
fato 1’ avelie , Io limolava. Laonde avvenne » che 
per fovcrchio di noia egli infermo e gravemente. 
Alla cura del quale effendo più medici richiefli, o 
avendo un fegno, e altro guardato di Ipi, e non potendo 
la fua infermità a tanto con ofeere» tutti comunemente 
fidifperavan della fua falute. Di che il padre e la ma* 
dre del giovane ne portavano si gran dolore emalinco 
nia, che maggiore non fi faria potuta portare» e più volt
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te con pìctofi preghi il domandavano della cagione de! 
fuo male, a’ quali o folpiri per rifpofta dava, o 
che tutto fi fentiva confumare. Avvenne un gior
no , che fedendoli appreso di lui uno medico affai 
giovane, ma in ifeienzia profondo molto, e lui per lo 
braccio tenendo in quella parte, dove efli cercano 
il pollò, la Giannetta, la quale per rilpetto della 
madre di lui follecitamente ferviva, per alcuna ca
gione entrò nella camera, nella quale il giovane 
giacca. La quale come il giovane vide, fenza alcu
na parola o atto fare fentì con più forza nel cuore 
F amorofo ardore, perché il polfo più forte comin
ciò a battergli che l’ufato, il che il medico fentì in* 
contanente, e maravigliofli, e flette cheto per vede
re quanto quefto battimento doveffe durare. Come 
la Giannetta ufcì della camera, e il battimento ri
flette ; perchè parte parve al medico avere della ca
gione della infermità del giovane, e ftato alquanto, 
quali d’alcuna colà voleffe la Giannetta addomanda- 
re , fempre tenendo per lo braccio lo’nfermo , la fi 
fe’chiamare. Al quale ella venne incontanente, nè 
prima nella camera entrò che’l battimento del pollò 
ritornò al giovane , c lei partita celiò. Laonde pa
rendo al medico avere affai piena certezza levatoli, 
e tratti da parte il padre e la madre del giovano 
diffe loro» La fanità del voftro figliuolo non è nell’ 
aiuto de’medici, ma nelle mani della Giannetta di
mora, la quale (ficcome io ho manifeftamente per 
certi legni conofciuto ) il giovanefo cofani ente ama, co
me che ella non fe ne accorga per quello, che io 
vegga. Sapete ornai che a' fare v’ avete, fe la fu» 
viti v’ è cara. 11 gentile uomo e la fua donna que

fto
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fio udendo furon contenti, inquanto pure alcun mo
do fi trovava al fuo fcampo, quantunque loco molto 
gr^vaffe, che quello, di che dubitavano.» foffe deffo» 
cioè di dover dare la Giannetta al loro figliuolo per 
ifpofa. Eflì adunque partito il medico fi: n’ anda^ 
tono all’infermo, c diflegli la donna così, Figlfuol 
mio io non avrei mai creduto, che da me d’ al
cuno. tuo defiderio ti folli guardato, e lazialmente 
veggendoti tu per non aver quello» venir meno» 
perciocché tu, dovevi effer certo > e dei, che ninna ( 
cola è, che per contentamento. di te fare potcffi, 
quantunque meno che onefta folle, che io cosne pec 
me medefima non la fàceffi : ma poiché pur fatta 
V hai, è avvenuto, che Domeneddio è ftato miferk 
Cordiofo di te più, che tu ruedefiino, e acciocché tu. 
di quella infermità non muoi, m’ha dimoftrata lu 
cagione del tuo male., la quale ninna altra colà è» 
che lòverchio amore, quale tu porti ad alcuna gio
vane ,. qual che ella fi fia, E nel vero di manifeftac 
quello non ti dovevi tu vergognare » perciocché la 
tua età il richiede , e fe tu innamorato non io Gì, 
io ti riputerei da affai poco. Adunque figlino!, mio. 
non ti guardai’ da me, ma Scuramente ogni tao 
defiderio mi fcuopri, e la malinconia e il penfiero, 
il quale hai e dal quale quella infermità procede,, git* 
ta via , e «oafortati, e renditi certo, che' niuna co* 
fa farà per foddisfacimento dite, che tu imponghi» 
che io a mio potere non faccia, ficcome colei, che* 
te pi£k amo » che la mia vita* Caccia via la vergo-, 
gna e la paura» e dimmi fe io pollo intorno si tua 
amore adoperare alcuna cofa , efe tu non trovi , che- 
io a ciò fin follecita, e ad- effetto tei vedi,, abbì^



192 Giornata

per la più crude! madre, !che mai partorì^ figlino* < 
lo. Il giovane udendo le parole della madre prima 
fi vergognò , poi feeo pcnfando che ninna pedona 
meglio di lei potrebbe al fuopiacere foddisfare, cac
ciata via la vergogna così le difle, Madama niun* 
altra cofa mi ha fatto tenere il mio amor nafcofo, 
quanto l’eflermi nelle più delle perforo avveduto 
che, poiché attempati fono, di eflere flati giovani 
ricordar non fi vogliono, ma poiché in ciò difcreta 
vi veggio, non fidamente quello, di che dite vi fie- 
te accorta non negherò efler vero, ma ancora di cui 
vi farò manifefto con tal patto, che efletto fegua al
la voftra promefla a voflro potere, e così mi porre
te aver fano. Al quale la donna troppo fidandoli 
di ciò, che npn le doveva venir fatto, nella formai 
nella qual già fèco penfava, liberamente rifpofe, che 
ficuramente ogni fuo defiderio 1’ aprifle, che ella fen
za alcuno indugio darebbe opera a fare, che egli 
il fuo piacere avrebbe. Madama, difle allora il gio- 
vane, fi alta bellezza e le lodevoli maniere della no- 
ftra Giannetta, e il non poterla fare accorgere, non 
che pietofa, del mio amore, e il non avere ardito 
mai di manifeftarlo ad alcuno, m’ bangio condotto 
dove voi mi vedete. E fe quello, che promeflo nf 
avete, o in un modo, o in un altro non fogne, fia
te ficura, che la mia vita fie brieve. La donna, a 
Cui più tempo da conforto, che dariprenfioni parca, 
irridendo difle. Ahi figliuol mio dunque per que- , 
fio t’hai tu Infoiato aver male? confortati, e laici» 
fare a me poiché guarito farai. Il giovane pieno 
di buona fperanza in breviflimo tempo di grandifli- 
Hip miglioramento moftrò fegni, di che Ja donna

con-
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contenta molto fi difpofe a voler tentare, come quel
lo potette otervare, che prometei aveva. E chia
mata un dì la Giannetta per via di motti affai cor- 
tetementc la domando, fe ella avelie alcuno amado- 
re. La Giannetta divenuta tutta rotea nipote- Ma
dama a povera damigella j e di cala fua cacciata , co
me io fono# e che all’altrui lèrvigio dimori, come 
io fo , non fi richiede, nè Ila bene 1’ attendere ad 
amore. A cui la donna diffe. E te voi non f ave
te noi ve ne vogliamo donare uno, di che voi tut
ta giuliva vivercte, e più della volita beltà vi dilet
terete , perciocché non è convenevole, che così bcL 
la damigella come voi liete, lenza amante dimori* 
A cui la Giannetta rifpote* Madama voi dalla po
vertà di mio padre togliendomi come figliuola crc- 
teiuta m’avete, e per quello ogni vóllro piacer far 
dovrei, ma in quello io non vi piacerò già, creden
domi far bene. Se a voi piacerà di donarmi marito# 
colui intendo io d’amare, ma altro no, perciocché 
della eredità de’ mici paffati avoli hiuna colà rimafa 
in’ è, te nOn 1’ oneltà * quella intendo io di guarda
re e di tervare quanto la vita mi durerà. Quella 
parola parve forte contraria alla donna ? quella 
a che di venire intendea per dovere al figliuolo la 
prometea tervare, quantunque ficcome Invia donna 
molto teco medefimja né commendaffe la damigella» 
c diffe. Come Giannetta# fe Monfignot lo Re, il 
quale è giovane cavaliere, e tù fe’ belliflìma dami
gella , volleffe del tuo amore alcun piacere , neghe- 
reftigliel tu? Alla quote eflà fubitameilte rifpote* 
Forza mi potrebbe fare il Re* ma di mio confen* 
timcnto mai da me, Ss non quanto onefto folte# aver 
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non potrebbe. La donna comprendendo qual fot* 
le* f animo di lei , latoiò Rare le parole, c 
pentodi di metterla alla prova, e cosi al figliuol dito 
fe di fare, come guarito fotte, di metterla con lui 
in una camera, e che egli s’ingvgnaffe d’ avere di, 
lei il Tuo piacere dicendo, che disonefto le pareva, 
che effa a guifa d’una ruffiana predicaffe per lo fi
gliuolo, e pregaffe la fua damigella. Alla qual co- 
fa il giovane non fu contento in alcuna guifa, e di 
fubito fieramente peggiorò, il che la donna veg* 
gendo, aperto la fua intenzione alla Giannetta. Ma 
più Collante, che mai trovandola, raccontato ciò, 
che fatto aveva al marito, ancoraché grave lor pareffe, 
di pari confentimento deliberarono di dargliele per 
ifpofa, amando meglio il figliuol vivo con moglie 
non convenevole a lui, che morto toma alcuna, c 
così dopo molte novelle fecero, Di che la Giannet
ta fu contenta molto, e con divoto cuore ringrazio 
Iddio, che lei non avea dimenticata, nè per tutto 
quello mai altro, che figliuola d’un piccardofi dille* 
Il giovine guarì, e fece le nózze più lieto, che al* 
tro uomo, e comincioffi a dare buon tempo con lei, 
Perotto, il quale in Cales col malitoalco del Re d‘ 
linghikerra era rimato, fimilmente crelcendo venne 
in grazia del Signor fuo, e divenne di pedona bel* 
liffimo e prò, quanto alcuno altro, che nell’ itola 
foffe, intanto che nè in tornei, nè in giofhe, nè in 
qualunque altro atto d’arme niuno era nel paefe, 
che quello valeffe, ch’egli; perche per tutto chia
mato da loro Perotto il piccnrdo, era conofeiuto, 
e famofo: e come Iddio la fua torcila dimenticata non 
àrea, così fimilmente d’aver lui a mente dimoflrò,

per* 
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perciocché venuta in quella contrada una peflilen* 
ziofa mortalità, quali la metà della gente di quella 
fe ne portò, lènza che grandiflima parte del rimato 
per paura in altre contrade fe ne fuggirono, di che 
il paèfe tutto pareva abbandonato* Nella qual mot* 
talità il malifcalco fuo figncre e la donna di lui e 
un fuo figliuolo e molti altri e fratelli e ncpoti e 
parenti tutti morirono» nè altro» che una damigella 
già da marito ^i lui rimafe » e con alcuni altri fa* 
migliavi Perotto* Il quale ceffata alquanto la pelli* 
lenza la damigella!, perciò che prod’uomo e valente 
era » con piacere e confìgiio d’alquanti pochi pae* 
fani vivi rimali per marito prefe, e di tutto ciò, che 
a lei per eredità fenduto era, il fece lìgncre* Na 
guari di tempo pafsò, che udendo il Re d’Inghilter- 
ra il malifcalco effer morto , e conofcendo il valor 
di Perotto il piccardo in luogo di quello che mor
to era il fallitili, e fecelo fuo malifcalco. E cosi 
brievemente avvenne de1 due innocenti figliuoli del 
conte d’Anguerfa da lui per perduti lafciati. Era 
già il diciottefimo anno paffàto, poiché ’l conte d* 
Anguerfa fuggendo di Parigi s’era partito, quando 
a lui dimorante in Irlanda, avendo in affai milèra vita 
molte cofe patite, già Vecchio veggendclì, venne 
voglia di lèntire, s’egli poteffe, quello, che de’ fi* 
gliuoli foffe avvenuto. Perchè del tutto della forma, 
della quale effer folea, reggendoli trasmutato, a 
fentendofi per lo lungo efercizio più della perfona 
atante, che quando Giovane in ozio dimorando non, 
era , partitoli affai povero e male in arnefe da colui, 
col quale lungamente era flato, fè nc venne in In
ghilterra, e là fe n’andò dove Perotto avea lafciato,

c tro- 
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e trovò lui efler malifcalco e gran Ignoro, c vidclo 
faìio e atante e bello della perfona » il che gli ag
gradì forte, ina fnrglifi conófcere hon volle infino 
a tanto, chefaputo non avefle dèlia Giannétta. Perchè 
incflofi in cammino prima non riflette , che in 
Londra pervenne, e quivi cautamente domandato dèlia 
donna j alla quale la figliuola lanciata avea, e del fuo 
flato,trovò la Giannetta moglie del figliuolojil che forte 
gli piacque » ed ogni fua avvertirà preterita riputò pic
cola , poiché vivi aveva ritrovati i figliuoli, e in buo* 
nò ftatOi E defiderofo di poterla Vedere cominciti 
come poVero uomo a ripararli vicino alla cafa di 
lei, dove un giorno reggendolo Giachetto Lamiens* 
che così era chiamato il marito della Giannetta) 
avendo di lui compaflione, perciocché povero è 
Vecchio il vide* comandò ad uno de’fuoi famiglia
ti, che nella fua cafa il menafle, fe gli faceffe dare 
da mangiar per Dio, il chfe il famigliare volentieri 
fece. Aveva la Giannetta avuti di Giachetto già più 
figliuoli) de’quali il maggiore non avea oltre ad ot
to anni) ed erano i più belli e i più vezzofi fanciuh 
li del mondo, i quali, come videro il conte man
giare , così tutti quanti gli fur dintorno , e cornili» 
ciaron a fargli fefta, quafi da occulta virtù molli 
avellerò fentito coftui loro avolo eflere, il quale 
fuoi nepoti conofcendoli cominciò loro a moftrare 
amore, e a far carezze, per la qual cofa ifanciulli da 
lui non fi voleano partire, quantunque colui) che 
al governò di loro attendéa gli chiàmafle : perchè 
la Giannetta ciò fentendo ulci d4 uni camera, e qui» 
Vi Venne, dove era il conte, e minacciògli forte di 
battergli» fe quello, che il lor macftro volca, non fa
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celierò. I fanciulli cominciarono a piagnere, e a 
dire, che efli voleano ftare appreflo a qùel prod’ uo
mo, il quale più, che il loro maeftro gli amava, di 
che e la donna e ’l conte fi rife. Èrafi il conte le
vato non miga a guifa di padre i ma di pòvero uo
mo a fare onore alla figliuola, ficcome a donna , c 
maravigliofo piacere veggendolà àvea feritito nega
mmo , ma ella nè allora nè poi il conobbe punto, ' 
perciocché oltre modo era trasformato dà quello, 
che effer folcva, ficcome colui, che vecchio è canuto 
e barbuto era , e magro e bruno divenuto,’ è piut- 
tofto un altro uomo pareva, che ’l conte. È veggendd 
la donna, che i fanciulli da lui partire non fi volevano, 
ma volendogli partire piangevano, difle al maeftro 
che alquanto gli lafciafle ftare; Standoli adunque i fan
ciulli col prod’ uomo avvenne,che il padre diÒiachettò 
tornò, é dal maeftro loro fentì quefto fatto', perché egh\ 
il quale a fchifo avea la Giannetta^ difle. Lafciagli fta
re con la mala ventura, che Dio dia loro, che efli 
fanno ritratto da quello , onde nati fono. Efli foni 
per madre difeefi di paltoniere, e perciò non è da mara
vigliarli, fe volentieri dimorano con paltonieri. Quc- 
fte parole udì il conte, e dolfergli forte, ma pure 
nelle fpallé riftrettò così quella ingiuria fofferfe, co
me molte altre foftenute avea. Giachetto, che fèn- 
titadveva lafeftà, che i figliuoli al prod’uomo, cioè 
al conte facevano, quantunque gli difpiacefie, non
dimeno tanto gli amava, che avanti che piagnere 
gli vedefle, comandò, che fe ’l prod’ uomo ad alcun 
fervigio là entro dimorar voleffe,' che egli vi foflè 
ricevuto. Il quale rifpofe, che vi rimanea volentie
ri , ma che altra cofa far non fapea, che attendere
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ft cavalli, di che tutto il tempo dèlia fila vita era 
ufato. Adeguatoli adunque ùn .cavallo, come quel
lo governato avèa» al trafìullarai fanciulli intende* 
va. Mentre che la fortuna in quefta guifa * che di* 
vifataé, il conte d’Anguerfa c i figlinoli menava» 
avvenne » che il Re di Francia molte tregue fatte 
con gli Alamanni, morì, e in fuo luogo fu corona
to il figliuolo, del quale colei era moglie» per cut 
il conte era flato cacciato. Coflui effondo l’ultima 
trcga finita co’tedefchi rincominciò afpiiflima guer
ra, in aiuto del quale» ficcome nuovo parente, il 
Re d’Inghilterra mandò molta gente fotte il gover
no di Perotto fuo malifcalco e di Giachetto Lamicns 
figliuolo dell’ altro malifcalco, col quale il prode uo
mo, cioè il conte andò, e fenza effere da alcun» 
riconofciuto dimorò nell’ ofte per buono fpazio a 
guifa di ragazzo, e quivi cóme Valente uomo e con 
configli e con fatti più, che a lui non fi richiedeva, 
affai di bene adoperò. Avvenne durante la guerra, 
che la Reina di Francia infermò gravemente, e co- 
nofeendo ella fe medefima venire alla morte, con
trita d’ ogni fuo peccato divotamente fi confefsò dall’ 
arcivefcovo di Ruem, il quale da tutti era tenuto 
un fantiflimo e buono uomo , e tra gli altri peccati 
gli narrò ciò, che per lei a gran torto il conte d’ 
Anguerfa ricevuto avea, nè {blamente fu a lui con
tenta di dirlo, ma davanti a molti altri valenti uo
mini tutto , come era flato raccontò, pregandogli, 
che col Ré opqraffono, che *1 conte, fe vivo foffe, 
e fe no, alcun de’ fuoi figliuoli nel loro flato refli- 
tuiti foffero, né guari poi dimorò, che di quefta 
vita pallata onorevolmente fu fepellita. La qual 
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•dnfeffione ài Re raccontata dopo alcun dólorofo 
ibfpiro delle ingiurie fatte al valente uomo a tortoj 
il motte a fare andare per tutto f efèrcito, e oltre 
a ciò in molte altre parti una grida, che chi ilCon^ 
te d’Anguerfà, o alcuno de’ figliuoli glirinfegnaffei 
maiavigliofamente da lui per ognuno guidardona- 
to farebbe, concio fotte cofa, che egli lui per inno
cente di ciò i perchè in cfilio andato era, 1' alette 
per la confezione fatta dalla Reina, e nel primo fla
to in maggiore intendeva di ritornarle»! Le quali 
cofe il conte in forma di ragazzo udendo j e fen- 
tendo che così era il vero, fubitamentc fu a Gia- 
chettoj e il pregò , che con lui inficine fotte con 
Perotto i perciocché egli voleva lor motti-are ciò, che 
11 Re andava cercando. Adunati adunque tutti ó 
tre inficine ditte il conte a Perotto, che già età in 
penfiero di palefarfi. Petotto, Giachetto che è quìi 
ha tua forvila per moglicre né mai n’ebbe alcuna 
dota, e perciò, acciocché tua forvila fenza dbte noti 
ha , io intendo, che egli c non altri abbia quello 
beneficio , che il Re promette così grande per te, c 
tirìnfegni ficcome figliuolo del conte d’Anguerfà, c 
per la Violante tua forclla e fua mogliere, e per 
me, che il conte d’Anguerfà e voftro padre fono; 
Perotto udendo quefto e filò guardandolo, tàntoftd 
il riconóbbei c piagnendo gli fi gittò a piedi, eab- 
bracciollo dicendo j padre mio voi fiate il molttì 
ben venuto^ Giachetto prima udendo ciò, che il 
conte detto avea, e poi veggendo quello, che Pe
rotto faceva , fu ad un’ora da tanta maraviglia e da 
tanta allegrezza foprapprefò , che appena Capeva, che 
far fi dovette, ma pure dando alle parole fede, g
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vergognandoli forte di parole ingiuriofe già da hU 
yerfo il conte ragazzo ufi te, piangendo gli fi lalciò 
cadere a’ piedi, e umilmente d’ogni oltraggio patta- 
to domandò perdorìanza, la quale il conte affai be
nignamente in piè rilevatola gli diede; e poiché i 
varj cali di ciafcuno tutti e tre ragionati ebbero, e 
molto piantoli, e molta rallegratoli infieme, volen
do Perotto e Giachetto riveftire il conte, per niun» 
manierai! folFcrfe, ma volle, che avendo prima Gia
chetto certezza d'avere il guiderdon prometto, così 
fatto e in quello abito di ragazzo per farlo più ver
gognare gliele prefentatte. Giachetto adunque col 
conte e con Perotto appreflo venne davanti al Re, ed 
offerfe di prelcnfargli il conte e i figliuoli, dove 
fecondo la grida fatta guiderdonare il dovelfc. Il 
Re prettamente per tutti fece il guiderdon venire 
maravigliofo agli occhi di Giachetto, e comandò, 
che via il portadè dove con verità il conte e i figliuo
li dimottraffe come promettea. Giachetto allora vol
tatoli indietro, e davanti meffifi il conte fuo ragazzo 
« Perotto ditte. Monfignor ecco qui il padre e'1 figliuo
lo ; la figliuola, che’ è mia mogliere, e non è qui, con 1’ 
aiuto di Dio tolto vedrete. Il Ke udendo quello 
guardò il conte, e quantunque molto da quello, 
che etter folea, trasmutato fotte, pur dopo f aver
lo alquanto guardato il riconobbe, e quali con le 
lagrime in fu gli occhi lui, che inginocchione flava 
levò in piede, e il baciò, e abbracciò, e amichevol
mente ricevette Perotto, e comandò, che incontenen
te il conte di veftimenti, di famiglia , e di cavalli 
e d’arncli rimetto folle Jh affetto, fecondo che alla 
fùa nobilita li richicdéa , la qual cola rantolio fu fat-
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Oltre a quefto onorò il Re molto Giachetto , e 
volle ogni cofa fapere di tutti i fuoi preteriti cafi, e 
quando Giachetto prefe gli alti guiderdoni per l’a
vere infegnati il conte e figliuoli, gli dille il conte. 
Prendi cotefti dalla magnificenza di Monfignore 
lo Re, e ricorderati di dire a tuo padre, che i tuoi 
figliuoli fuoi e miei nipoti non fono per madre na
ti di paltonieri. Giachetto prefe i doni, e fece a 
Parigi venir la moglie, e la fuocera, e vennevi la 
moglie di Perotto, e quivi in grandiflìma fefta fu- 
ron col conte, il quale il Re avea in ogni fuo ben 
rimeflo, e maggior fattolo, che fofle giammai. Poi 
ciafcuno con la fua licenza tornò a cala fua, ed elfo 
mfino alla morte vilfe in Parigi più gloriofamentc, 
che mai.

Novella IX.
Bernabò da Ambrogiuolo ingannato perde il fuo, c eo* 

manda, che la moglie innocente fia uccifa. £ll(i 
/campa e in abito d' uomo ferve il Saldano ; ritrova l’ 
ingannatore , e Bernabò conduce in Aleffandria dove 
lo 'ngannatore punito, riprefo abito femminile col ma
rito ricchi fi tornano a Genova.

Avendo Elifa con la fua compaftìonevole novella il 
filo dover fornito , Filomena Reina, la quale bella 
c grande era della perfona, e nel vifo più chp altra 
piacevole e ridente, fopra fe recatali dilfe. Servar 
fi vogliono i patti a Dioneo, e però non reftandoci 
altri, che egli,e io, a novellare, io dirò prima la 
min, e elfo, che di grazia il chiefe, l’ultimo fia, 
che dirà, e quefto detto,così cominciò. Suolfi tra. 
volgari fpefle volte dire un cotal proverbio, che I*
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ingannatore rimane a piè dello ingannato, il quale 
non pare, che per alcuna ragione fi poffa mediare 
pffer vero, fe per gli accidenti che avvengono non 
fi moftraftè; e perciò feguendo la propella quello 
inficmementc Caiiffime donne effere vero, come fi 
dice, m’è venuto in talento di dimoflrarvi, nè vi 
dovrà elfcr difearo di averlo udito, acciocché dagl’' 
ingannatori guardar vi Tappiate*

Erano in Parigi in uno albergo alquanti grandif" 
fimi mercatanti Italiani, qual per una Infogna, e 
qual per un’altra fecondo la loro ufanza, e avendo 
Una fera fra l’altre tutti lietamente cenato, comin- 
piaronp di diverfe cofe a ragionare, c d’un ragiona* 
mentQ in altro travalicando pervennero a dire delle 
Jor donne , le quali alle Ipp cafc avevan lafciate, $ 
mettegianda cominciò alcuno a dire. Io non fo, 
pome la mia fi fa, ma quello fo io bene, che quan
do qui mi viene alle mani alcuna giovinetta, eh® 
mi piaccia, io lafcio flare dall’ un de’ Iati T amore» 
il quale io porto a mia mogliere, c prendo di quella 
quà quel piacere, che io poffo. L’ altro rifpofe, e 
io fa il fimigliante, perciocché, fe io credo che 1$ 
mia donna alcung fua ventura procacci, ella il fh 
© le io noi credo , sì il fa, e perciò a fare a far fin» 
quale alino da in parete , tal riceve. Il terzo quafi 
in quella medefima fentenza parlando pervenne, e 
brevemente tutti, pareva, chea quellos’accordnffero, 
che le donne falciate da loro non volclfero perdei' 
tempo. Un fplamente, il quale aveva nome Berna' 
bo, Leomcllin da Genova diffe il contrario, affer
mando fe dj fpezial grafia da Dio avere una donna 

per



S E C O N B A. ioj

per moglie la più compiuta di tutte quelle virtù* 
clic donna, o ancora cavaliere in gran parte, o don» 
zeilo dee avere, che forfè in Italia ne folle un’al
tra. Perciò ch’ella era bella del corpo, e giovane 
ancora affai, c delira e atante della perfona, né al
cuna cofa era, che a donna appartenere, ficcome 
lavorar di lavori di feta e limili cofe, che ella non 
faccffe meglio, che alcuna altra. Oltre a quello niu- 
no feudiore, o famigliar, che dire vogliamo, dice
va trovarli, il quale meglio, nè più accortamente 
fcrviffe ad una tavola d’un Signore, che ferviva el, 
la , ficcome colei , che era coftumatiflìma , favia, Q 
difereta molto; appreffo quello la commendò di me* 
gl io fapcre cavalcare un cavallo, tenere un uccello, 
leggere e fcriveree fare una ragione, che fe un mer
catante foffe: e da quello dopo molte altre loda 
pervenne a quello, di che, quivi fi ragionava, af
fermando con facramento niun’altra più onefta,- nè 
più calla potertene trovare di lei, per la qual cofa 
egli credeva certamente, che le egli dicci anni ® 
Tempre mai fuori di cafa dimoraffe, che ella mai a 
tosi fatte novelle non intenderebbe; con altro uomo. 
Era tra. quelli mercatanti, che così ragionavano, un 
giovane mercatante chiama10 Ambrogiuolo da Pia
cenza, il quale di quella ultima loda, che Bernabò 
avea data alla fua donna cominciò a fare le maggio» 
rifa del mondo, e gabbando il domandò, lè lo ’m- 
peradot c gli avea quello privilegio, più che a tut
ti gli altri uomini conceduto. Bernabò un poco tur- 
batetto diffe, che non l’Imperatore ma Iddio, il 
quale poteva un poco più che lo ‘mpcratorc, gli 
aveva quella grazia conceduta. Allora diffe Ambio* 
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giuolp. Bernabò io non dubito punto, che tu non 
ti creda dir vero, ma per.quello, che a me paia, tu 
hai poco riguardato alla natura delie cofe, percioc- 
che fe riguardato v* avelli, non ti fento di sì grolle* 
ingegno, che tu non avelli in quella conofciute co
fe, che ti farebbono (òpra quella materia più temper 
ratamente parlare ; e perciò che tu non creda, che 
noìj che molto largo abbiamo delle noftre mogli 
parlato» crediamo- avere altra moglie, o altrimenti 
fatta che tu, ma da un naturale avvedimento molli, 
coli abbiam detto, voglio un poco con teco fopra 
quefta materia ragionare. Io ho lempre intefo 1* 
uomo eflere ^i| più nobile animale, che tra mortali 
fofle creato da Dio » e appretto la femmina, ma 1’ 
uomo (ficcome generalmente fi crede, e vede per 
op^re) è piu perfètto, e avendo più di perfezione 
fenza alcun fallo, dee avere piq di fermezza, e co- 
ftanza, e cosi ha. Perciocché univerfalmente le fem
mine fono più mobili, e il perchè fi potrebbe per 
molte ragioni naturali dimoftrare, le quali al pre
ferite intendo dj lafciare Ilare. Se V uomo adunque 
è di maggior fermezza, e non fi può tenere, che 
non condifcenda ( lafciamo flare^ ad una che '1 pre
ghi) ma pure a non defiderare una, che gli piaccia» 
e oltre ai defiderip di fare ciò, che può, acciocché 
con quella effer polla, e quello non una volta ilme- 
fc, ma mille i| giorno avvenirgli» che fperi tu, che 
una donna naturalmente ipobile polla fare a’ preghi, 
alle lufinghe, a’doni» a mille altij modi, che uferà 
un uomo faviq che l’ami? credi che ella fi poffa 
tenere? Certo quantunque tu te l’affermi, io non 
credo, che tufl-creda, e tu medefimo di’, che la 
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moglie tua è femmina , e che la è di carne e d’otta, 
come fono l’altre. Perchè fe così è, quelli medefì- 
mi defidcri deono cfftre i fuoi, e quelle medefime 
forze,, che..n?H’.aljye. fono a refiftere a quelli natura
li'.appetiti perchè jjpl^bile è (quantunque ella ha, 
oneftiffima) che ella quello ? che l’altre faccia : e nin
na tofa poflibile è;così acerbamente da negare, o d’ 
affermare il contrario a quella, come tu fai. Al qua
le Bernabò rifpofe, e ditte. Io fon mercatante e non 
Filofofo| e come mercatante rifponderò, e dico, 
che io conofco ciò, che!tu di’, potere avvenire alle 
(tolte, nelle quali non è alcuna vergogna, ma quel
le,, che favie fono, hanno tanta fòljecitudinc dell’ 
onor loro, che elle divetan forti più, che gli uo
mini, che di ciò non fi curano, 9 guardarlo, e di que
lle cofi fatte è la mia, Ditte Ambrogiuolo. Vera-' 
mente fe per ogni volta, che elle a quelle così fatte 
novelle attendono, nafeeffe loro un corno nella front, 
te, il quale dette tcftimpnianza di ciò, die fatto avel
lerò, io mi credo, che poche farebber quelle, che 
v’attendettero. Ma nonché il corno nafta, egli non 
le ne pare e quelle, che favie fono, nè pedata nè or
ma, e la vergogna e’1 guaflamento dell’ onore non 
confittefe non nelle cofe palefi, perché, quando pott 
fono occultamente, il fanno, o per matezza laftia- 
no : ed abbi quefto per certo, che colei fola è catta, 
la quale o non fu mai da alcun pregata, o fc pre
gò, non fu efaudita. E quantunque io con otta per 
naturali, e vere ragioni così dover? effere, notane 
parlerei io così pieno, come io fo, fe io non ne fott
ìi molte volte e con molte fiato alla prova. E diepti 
cosi, che fc io foflj pretto a quella tua così pipp'^i 
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«Ma donna, lo mi crederci ih breve fpazfo dì tempd 
recarla a quello, che io ho già dell’altre recate. 
Èefnabo turbato rìlpofe. Il ^uittionar con parole 
potrebbe diftendcrfi troppo, tu-diretti e io .dirci,' 
e alla nne niente monterebbe ; ma poiché tu di’ che 
tptte fon cosi pieghevoli, e che ’l tuo ingegno è 
cotanto, acciocché io ti faccia certe deliftoncllàdel-’ 
la mia donna , io fbn difpoftò, che mi fia tagliata 
la tetta, fe tu mai a cofa, che ti piaccia, in cotale 
atto la puoi conducere, e fe tu non puoi, io noti 
voglio, che tu perda altro, che mille fiorjp d’oro, 
^mbrogiuolo già in fu la novella rifcalda0 rifpofe, 
pernabo io non fo quello, ch’io mi facefli del tuoi 
fangue fe io vfnceffi, ma, fe tu bai voglia diveder 
prova dì ciò, che io ho oià ragionato, metri cinque 
mila fioriti d’oro de’ tuoi, che meno ti dcono ettcr 
cari, che la tetta, contro a mille de’ miei, e dove 
tp niuno termine poni, io mi voglio obbligare d’an
dare a Genova, e in fra tre meli dal di, che io mi 
partirò di qui, aver della tùli donna fatta mia vo
lontà , e in fegno di ciò recarne meco delle fue co* 
fe più care , e sì. fatti e tanti indizi, che tu mede- 
limo confetterai ctter vero, sì veramente *che tu mi 
prometterai fopra la tua fede infra quello termine 
non venire a Genova, nè ferivere a lei alcuna colà 
di quella materia. Bernabò ditte, che gli piacea 
molto, e quantunque gli altri mercatanti, che qui
vi erano, s’ingegnaffero di fturbar quello fatto, co- 
jiofccndo che gran male ne poteva nafeere, pure 
Siano de’ due mercatanti sì gli animi acccfi, che ol
tre al voler degli altri per belle fcritte di lor nr.no 
ì? obbligai «no l’un i’ahro, E fatta la obbligazione
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Bernabò rimale» e Ambrogiuolo, quanto più tofto 
potè , fe ne venne a Genova, e dimoratovi alcun, 
giorno, e con moka cautela informagli del nome 
della contrada, e dc’coftumi della donna, quella e 
più n’intelè che da Bernabò udito n’aveva, perché 
gli parve matta imprefa aver fatta, ma pure àecòn- 
tatofi con. una povera femmina, che molto nella ca
fa tifava, e a cui la donna voleva gran bene, non 
potendola ad altro inducere con danari la corruppe, 
e a lei in una, càffa artificiata a fuo modo fi fece por
tare non folamente nella cafa, ma nella camera del
la gentil donna, e quivi, come fe in alcuna' parte 
andar voleffe la buona femmina, fecondo l’ordine 
dato da Ambrogiuolo la raccomandò per alcun dì» 
Rimala adunque la coffa nella camera, e venuta la 
notte, all*’ora,clicAmbrogiuolo avvisò, che la don
na dormiffe, con certi fuoi ingégni, apertala, cheta* 
piente nella camera ufcì, nella quale un lume acce^ 
fa avea. Per la qual cofa egli il filo della camera^ 
le dipinture, ed ogni altra cofa notabile, che in quel
la era, cominciò a riguardare, e a fermare nella fua 
memoria. Quindi avvicinatoli al letto, e feden
do che la donna e una picciola fanciulla che con lei 
era dormivan forte, pianamente {copertola tutta, vide, 
che così era bolla ignuda, come veftita, ma ninno re
gnale da potere rapportare le vide,, fuori, che uniche; 
ella n’ avea fotto la finiftra poppa; ciò era un pee, 
d’intorno al quale ej;an alquanti peluzzi biondi come 
oro, e ciò veduto chetamente lariqoperfe, qome che co
sì bella vendendola in defiderip aveffe di mettere 
avventura la vita fui, e coricarteli allato.: ma pure 
avendo udito lei effe? cosi cruda e alpeftra 
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quelle novelle non s’arrifchiò, e fìntoli la maggior 
parte della notte per la camera a fuo agio una borfa 
c una guarnacca d’un fuo forziere traile, e alcuno 
anello e alcuna cintura, ed ogni cofa nella cafra 
fua mefia egli altresi vi fi ritornò, e così la ferrò co
me prima flava, e in quefta maniera fece due notti fen
za che la donna di niente s’accorge de. Vegnente il 
terzo dì fecondo 1’ ordine dato la buona femmina 
tornò per la cafra fua, e colà la riportò, onde levata 
1’ ave,a ; della quale Ambrogiuolo ufeite, e contentata 
fccon.dp la promeffa la femmina, quanto più tofto 
potè, con quelle cole fi torno a Parigi avanti il ter
mine prefo. Quivi chiamati que’ mercatanti, che 
predenti erano flati alle parole e al mettere de’ pe
gni, prefente Bernabò diffe, aver vinto il pegno tra lor 
raeflq, perciocché fornite avea quello, di che vanta
to s’era: c che ciò foffe vero, priemieramentedile
guò la forma della camera e le dipinture di quella, e 
apprefro moftrò le cofe, che di lei n’ avea feco reca
te, affermando da lei averle avute. Confeffò Bernabò 
così effer fatta la camera, come diceva, e oltre a ciò fe ri- 
conofcere quelle cofe veramente della fua donna eflere 
ftate, ma; diffe lui aver potuto d’alcuno de’ fanti della 
cala fapere la qualità della camera, e in fimil ma
niera avere avute le cofe , perché, fe altro non di- 
cea, non gli parea, che quefto baftaffe, a dovere 
aver vinto. Perché Ambrogiuolo diffe. Nel vero 
quefto doveva baftare, ma poiché tu vuogli, che 
io più avanti ancora dica, e io il dirò. Dicoti, che 
Madonna Ginevra tua moglierc ha fottp la finiftra 
poppa un neo ben grandicello, d’intorno al quale 
fen forfè fei peluzzi biondi come oro. Quando Ber

na- 
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nabo udì quefto, parve che gli fofle dato d’un col
tello al cuore, si fatto dolore Tenti, e tutto nel viCo 
cambiato, eziandio fe parola non avefle detta, diede 
affai manifefto fogliale^ ciò efler vero, che Ambro- 
giuolo diceva, e dopo alquanto difle. Signori ciò» 
che Ambrogiuolo dice, è vero, e perciò avendo egli 
vinto venga qualor gli piace, c si fi paghi. E cosi 
fu il di Tegnente Ambrogiuolo .interamente pagato, 
e Bernabò da Parigi partitoli con fellóne animo con
tro la donna verfo Genova fe ne venne, e appreflhn- 
doli a quella non volle in eifa entrare,- ma fi rima- 
fe ben venti miglia lontano ad effa ad una Tua pof- 
feflìone, e un fuo famigliare, in cui molto fi fidava, 
con due cavalli e con file lettere mandò a Genova, 
fcrivendo alla donna come tornato era, e che con 
lui a lui Veniffe. E al famiglio fegretamente impofe, 
che cóme in parte fofle con la donna, che miglior 
gli pareflc, fenza ninna mifericordia la dovefle ucci
dere, e a lui tornarfene. Giunto adunque il famig
liare a Genova , e date le lettere ,' e fatta T ambafeia- 
ta tu dalla donna con gran fella ricevuto, la quale 
la tegnente mattina montata col famigliare a cavallo ' 
verfo la fua pofleflìone prefe il cammino, e cammi
nando inficine, e di varie cole ragionando perven
nero in un vallone molto profondo é folitarió, e 
chiufò d’alte grotte, e d’alberi, il quale parendo 
al famigliare luogo da dovere {lentamente per fe fa
re il comandamento del fuo Signore, tratte fuori il 
coltello, e prefa là donna per lo braccio, difle. Ma
donna raccomandate l’anima voltra a Dio,'che a voi 
Tenza paflar più avanti convicn morire. Là donna 
vedendo il coltello, c udendo le parole tutta fpaven-
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tara, ditte. Mercè per Dio* anzi che tu m’ uccida, 
dimmi di che io c’ho ofFefoj che tu uccider mi deb
bi? Madonna, ditte il famigliare, me non avete of- 
fefo d’alcuna cola, ma di che voi offclo abbiate il 
voftro marito, io noi fo 5 fe non che egli mi coman
dò , che fenza alcuna mifericordia aver di voi, io in 
quello cammino v* ùccideflì, e fc io noi facettì mi 
minacciò di farmi impiccar per la gola. Voi fape- 
te ben qùant’io gli fon tenuto, e come io di cofa» 
ehe egli m’imponga petto dire di no; fallo Iddio* 
che di voi m’injnefcc, ma io non pollo altre. A 
cui la donna pia^gmendo ditte. Ahi mercè, per Dio 
non voler divenire micidale di ehi mai non t’offe- 
fe per fervire altrui. Iddio j che tutto conofce, fa* 
che io non feci mai cofa, per la quale io dal mio 
marito debba così fatto merito ricevere. • Ma lafcia- 
mo ora ftar quello, tu puoi, quando tu vegli, ad 
una ora piacere a Dio, c al tuo fignore, e a me in 
quella maniera: che tu prenda quelli miei ppnni e 
donimi fittamente il tuo farfetto e un cappuccio e 
con etti torni al mio e tuo {ignoro, e dichi che tu 
m’ abbi uccifa, e io ti giuro per quella falutc, la 
quale tu donata m’avrai , che io mi dileguerò, e an- 
dronne in parte, che mai nè a lui, ne a teP nè in 
quelle contrade di me perverrà alcuna novella. H 
famigliare, che mal volentieri fuccidea, leggiermcn* 
te divenne pietofo, perchè prefi i drappi fuoi, e da
tole un fuo farfettaccio e un cappuccio , e falciatilo 
certi denari* i quali effa avea, pregandola che di 
quelle contrade fi dileguafle, la lafciò nel vallone e 
a piè, e andonne al fignor fuo, al qual ditte, che il 
fu© comandamento non fidamente era fornito, ma 

che 
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die ’l corpo di lei morto avea tra parecchi lupi la
rdato. Bernabò , dopo alcun tempo fe ne tornò a 
Genova , e inputofi il fatto forte fu biasimato; La 
donila rimafa fola, e foonfolata come la notte fu ve. 
nuca 4 contrafatta il più che potè n’ andò ad una vil
letta ivi vicina, e quivi da una vecchia procacciato 
quello j che le bifognava, racconciò il farfetto a fu® 
dodo e fattoi corto, e fattoli delia foia camicia un 
paio di pannilini * e i capelli toildutofi e trasforma, 
tali tutta in forma d’ un marinaro verfo il mare fé 
ne venne, dove peraventura trovò un gentile uomo 
catalano $ il cui nome era Segnor Encarach , il quale 
d’una file nave* la quale alquanto di quivi era lonta
no in Alba, difeefoeraa rinfrefearfi ad una fontana 
col quale entrata in parole con lui s’acconciò per 
forvidorc, c faliflcne fopra la nave facendoli chia
mar Sicuran da finale. Quivi di miglior panni ri- 
meflo in arnefe dal gentil uomo lo incominciò a 
fervir sì bene e sì acconciamente, che egli li venne 
oltre modo a grado. Avenne ivi a non gran tem
po , che quefro catalano con un fuo carico navicò 
in Aleffandria, e portò certi falconi pellegrini al 
Soldano, eprefentogliele, al quale il Soldano svenda 
alcuna volta dato mangiare, e veduti i coftumi di Si
curano, che Tempre a fervir fandava* e piaciutigli, 
al catalano il dimandò, e quegli, ancora che grave gli 
pareffe, gliele Infoiò. Sicurano in poco di tempo non 
meno la grazia e Vamor del Soldano acquiftò col 
fuo bene adoperare, che quella del catalano avelie 
fatto, perché in procedo di tempo avvene, che doj 
vendolì in un certo tempo dell’ anno a guifa d’li
na fiera fare una gran raunanza di mercatanti c cri- 
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fìiani e faracini in Acri, la quale fotte la fignoria 
del Soldano era, acciocché i mercatanti e le mcrca- 
tanzie ficùrè fletterò, era il Soldano Tempre ufato di 

-inandarvi oltre agli altri fuoi uficialij alcuno de’fuoi 
grandi uomini con gente, che alla guardia attende^ 
'fe. Nella quale bifogna, fopravvegnendo il tempo, di- 
libcrò dimandarvi Sicurano, il quale già ottimamen
te la lingua fapeva , e così fece. Venuto adunque 
-Sicurano in Acri fignore e Capitano della guardia 
de’ mercatanti ,c della mercatanzia, e quivi bene c folle» 
•citamcntc facendo ciò, che al fuo ufìcio apparteneva, 
e andando dattorno veggendo , e molti mercatanti e 
Ciciliani e Pifani e Genovefi è Veneziani e altri Ita
liani vedendovi, con loro volentieri fi dimefticava 
per rimembranza della contrada fua. Ora avvenne 
tra l’altre volte , che effóndo égli ad un fondaco di 
mercatanti Veneziani (montato gli vennero vedute 
tra altre giòie una.borfa e una cintura, le quali egli pre
ttamente riconobbe effere date fue, e maraviglioffi, 
ina fenza altra vifta fare piacevolmente domandò di 
cui fottero ; e fe vendere fi voleano. Era quivi ve
nuto Ambrogiuolo da Piacenza con molta mercatan
zia in fu una nave di Veneziani ; il quale udendo, 
che il Capitano della guardia domandava di cui fof 
fero, fi tratte avanti, e ridendo ditte. Mettere le co
fe fon miei e non le vendo, ma fe le vi piacciono, 
ió le vi donerò volentieri. Sicurano vedendo! ride
re fofpicò , non coftui in alcuno atto f aveffe raffi
gurato, ma pur fermo vifo facendo, diffe. Tu ridi 
forfè, perchè vedi me uom d’arme andar doman
dando di quefte cofe femminili? Diffe Ambrogiuo
lo. Mettere io non rido di ciò ,■ ma rido del modo,

nel



Seconda. 21$

nel quale io le guadagnai. A cui Sicurah ditte» Deh 
fc Iddio ti dia buona ventura» (fe egli non è difdi* 
cevole ) diccelo coine tu le guadagnaci. Melfere^ 
ditte Ambrogiuolo , quelle ini dono con alcuna al
tra cofa una gentil donna di Genova chiamato Ma
donna Ginevra moglie di Bernabò Lomelìin unà 
notte » che io giacqui Cón lei» e pregommi » che per 
fuo amore io le tenefle. Ora rifi io » perciocché io 
mi ricordo della fciocchczza di Bernabò* il qual fu 
di tanta follia* che mifè cinque mila fioriti d* oro 
contro a mille, che io la fua donna non recherei à 
miei piaceri » il che io feci» cvinfi il pegno» ed egli* 
che piuttofto fe della fua bettialità punir dovea»che 
lei d’aver fatto quello * che tutte le femmine fallito» 
da Parigi a Genova tornandofene (perquello, che 
io abbia poi fentitó ) la fece Uccidere* Sicurano 
udendo quello prettamente comprelè » qUal folte là 
cagione dell* irà di Bernabò verfo lei » e manifeftà^ 
inente conobbe cOttui di tutto il fuò male èffe? cà* 
gione, e fcco pensò di non latrargliele portare im* 
punita» Moftrb adunque Sicurano d* aver molto ca
ra quella novella » e artatamente prete con colini Und 
Uretra dimeftichezza tanto » che per i tuoi conforti 
Ambrogiuolo finita la fiera coti etto lui 6 con ogni 
fua cofa fe n’ando in Alettandrìà* dove Sicurano 
gli fece fare Un fondaco » e mifegli in mano de’ Tuoi 
denari alfai * perchè egli Util grande Veggertdofi vi 
dimorava volentieri» Sicurano ibllecitó a volere deb 
la fua innocenza far chiaro Bcrrtabo, mal non ripo* 
sò infino a tanto » che con opera d’ alcuni gran mer
catanti Getto veli* che in Alleflartdrid erano, nUOV^ 
cagioni trovando non 1* ebbe fatto Venire * 11 quale 
in affai pover0 flato eflendo j ad alcun fuo amico ta.
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citamcnte fece ricevete infino, che tempo gli paret 
fe a quel fare, che di fare intendeva. Avea già Si-

■ turano fatta raccontare ad Ambrogiuolo la novella 
davanti al Soldano, e fattonne alSoldano prendere 
piacere. Ma poiché vide quivi Bernabò, penfando 
thè alla bifogna non era da date indugio, prefò 
tempo convenevole dal Soldano impetrò, che da
tanti venir fi faccflé Ambrogiuolo e Bernabò, e in 
prefenzà di Bernabò > fe agevolmente fare non fi po
tette, con feverità da Ambrogiuolo fi tra ette il vè- 

‘toi come (lato fotte quello, di che egli della mo
glie di Bernabò fi vantava. Per la quale cofa Am
brogiuolo e Bernabò venuti, il Soldano in prefenia 
di molti con rigido vifo ad Ambrogiuol comandò, 
che il vero dicefle, coinè a Bernabò vinto avettè cin
quemila fiorii! d’oro, e quivi era prefente Sicurano, 
in cui Ambrogiuolo più avea di fidanza, il quale con 
vifo tròppo più turbato gli minacciava grandiflìmi tor
menti, fe noi dicefle, perchè Ambrogiuolo da urta 
parte e d’ altra {paventato, e ancora alquanto coftret- 
to, in prelènza di Berrtabo e di molti altri ninna pe- ' 
ha più allertandone, che la reftituzione de’fiorini 
cinque mila dJ oro e delle cofe, chiaramente come 
flato era il fatto narrò ogni cofa. E avendo AmbrO- 
giuol dettO| Sicurano quali efècutore del Soldano in 
quello rivolto a Bernabò ditte. E tu che facefli per 
quella bugia alla tua donna ? A cui Berrtabo rifpo
fe. Io vihto dall’ira della perdita de’ miei denari e 
dall’onta dèlia vergogna, che mi parca avere ricevu
ta della mia donna, la feci ad un mio famigliate 
Uccidere, e fecondo che egli nìi rapportò, ella fu 
prettamente divorata da molti lupi. Quelle cofe co
sì nella prefehxa del Soldano dette c da lui tutte
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udite e intefe, non fapendo egli ancora, a che Sicu- 
curano, che quello ordinato arca è domandato, vo- 
lette riufcire , gli ditte Sicurano. Signor mio aitai 
chiaramente potete conofcere, quanto quella tuona 
donna gloriar fi polla d’ amante e di marito, che ra
mante ad una ora lei priva d’ onore con bugie gua
dando la fama fua, e difetta il maritò di lei, e il ma
rito più credulo alle altrui fallita, ch<j alla verità 
da lui per lunga etyerienza potuta conofcere, la fi 
uccidere, c mangiare a lupi: e oltre d quello‘è tall
io il bene e T amore, che 1’ amico e ’1 inarito le porta* 
che cón lei lungamente dimorati ninno la conofcc* 
Ma perciocché voi òttimamente conofcete quello, che 
ciafcuno di colloro ha meritato, ove vbi mi Voglia
te di fpezial grazia far di punire 10 ’ngànnàtote 
e perdonare allo ’nganndto, io la fàrò qui in volita 
c in loro ptefenza venire, il Soldino dilpoftO in 
quella cofa di volere in tutto dòmpideere a Sicurano dif
fe , che gli placca, c chcfacefle la donna venire* Ma- 
raviglioflì forte Bernabò, il quale lei per fermo mot* 
ta credea, c Aìnbrogiuolo già del fuo male indovi
no di peggio aVea paura che di pagar danari, nè 
fapea, che fi fpérare, o che più temere, perché qui-» 
vi la dohnà venifle, ma più cón maraviglia la fila 
Venuta àfpettava. Fatta adunque la cònceflione da! 
Soldano a Sicurano, elfo piangendo e in ginocchion 
dinanzi al Soldan gittatofi, quali ad Un’ora la mafehii 
Voce, e il più non volere mafehio parere fi partì, a 
ditte* Signor mio io fon la mifera e fVentufatà 
Ginevra fei anni andata tapinando in formà di 
Uom per lo mondo da quello traditor d’ AmbtogiUb-» 
lo falfamehte e reamente vituperata, e da quello crude
le e iniquo uomo data ad uccidere ad un fuo fante » H
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mangiare a lupi ; e (tracciando i panni dinanzi e mo- 
ftrando il petto, fe efler femmina e al Soldano c a cia- 
feuno altro fece paleferRivolgcndcfi poi adAmbrogiuo- 
loingiuriofamente demandandolo,quando mai, fecon
do che egli avanti fi vantava , con lei giaciuto fofle. 
Il quale già riconofcendola, e per vergogna quafi mu
tolo divenuto niente dicea. 11 Soldano, il quale 
Tempre per uomo avuta l’avea, quefto vedendo e uden
do venne in tanta maraviglia, che più volte quello, 
che egli vedeva, cudiva, credette piuttofto efler fog
no, che vero. Ma pur poi che la maraviglia cefsò, la 
verità conofcendo, con fomma laude la vita c la coftan- 
2a e i coftumi e la virtù della Ginevra infino allora fiata 
Sicuran chiamata commendò , e fattile venire onorevo- 
liflimi veftimenti femminili, e donne, che compagnia 
le teneflcro, fecondo la domanda fatta da lei a Berna
bò perdonò la meritata morte. Il quale riconofciutola 
a’piedi di lei fi gittò piangendo, e domandando per» 
•donanza , la quale ella (quantunqueegli mal degno 
ne fofle) benignamente gli diede, e in piede il fece 
levare, teneramente ficcomc fuo marito abbraccian
dolo. Il Soldano appretto comandò, che incontanen
te Arnbrogiuolo in alcuno alto luogo della città fof- 
fe al fole legato ad un palo, e unto di mele, nè 
quindi mai, infino a tanto, che per femedefimonon 
cadetto, levato fofle, e così fu fatto. Appretto quefto 
comandò, che ciò, che d’Arnbrogiuolo flato era fofle 
alla donna donato, che non era si poco, che oltre a die
cimila dobbrenon vulefle; c egli fatta appreflareuna 
belliflima fella in quella Bernabò come marito di Ma
donna Ginevra, e Madonna Ginevra ficcome vaio, 
roilima donna onorò, e donolle che in gioie e che in

Vafel-
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''arellamenti d’oro c d’oriento, e che in denari quel
lo , che valle meglio d’ altre dicci milia dobbre. E fat
to loro apprellare un legno, poi che fatta fu la fella, gli 
licenziò di poterli tornare a Genova al lor piacere, dove 
richiflimi, e con grande allegrezza tornarono, e con 
fommo onore ricevuti furono, e ipezialmente Madon
na Ginevra, la quale da tutti li credeva, che morta folfe, 
e fempre di gran virtù e da molto mentre vifle , fu 
reputata. Ambrogiuolo il dì medelimo, che legato 
fu al palo, e unto di mele, con fua grandiflìmaan- 
gofeia dalle mofche e dalle velpe e da’ tafani, de’ 
quali quel paefe è copiofo molto, fu non folamente 
uccifo, ma infino all’offa divorato, le quali bianche 
rimafe e a’ nervi appicate poi lungo tempo fenza ef- 
fer mofle, della fua malvagità fecero a chiunque le 
vide teftimonianza, c così rimafe lo ’ngannatorc a 
piè dello ’ngannato.

Novella X.
Paganino da Monaco ruba la moglie a M. Ricciardo di 

Chimica, il quale fapendo dove ella f» va, e divenu
to amico di Paganino, raddomandagliele, ed egli do
ve ella voglia, gliele concedei Ella non vuol con lui 
tornare > e morto Mejjer Ricciardo moglie di Pagani
no diviene.

j • Ciafcuno della onefta brigata fommamente commen
dò per bella la novella dalla loro Reina contata, e

• z mafiimamente Dioneo, al quale folo per la prefente 
giornata reftava il novellare. Il quale dopo molte 
commendazioni di quella fatte, difle. Belle donne una 
parte della novella della Reina m’ ha fatto mutare con’ 
figlio di dirne una, che ali’ animo m’era , a doverne 
un’altra dire,equefta è la beftiah’tà di Bernabò, co-
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me che bene ne gli avvenire, e di tutti gli altri/ 
che quello fi danno a credere, che erto di creder 
moftrava, cioè, che effi andando per lo móndo, e 
con quefta e con quella ora una volta ora un’altra 
lollazzandofi, fi imaginano che le donne a cafarima" 
fe fi tengano le inani a cintola , quafi noi non co» 
gnpfciamo, che tra effe nafciamo, ? crefciamo, e ftia_ 
inp, di che elle fien vaghe. La qual dicendo ad un* 
ora vi mofirerò, chente fia la fciocchezza di quelli 
cptali, e quanto ancora fia maggiore quella di colo
bo, i quafi fi; più che la natura portenti eftimando 
fi credono quello con dimcfirazioni favolofe potere, 
che effi non poflòno, e sforzanfi d’ altrui recare a 
quello, che effi fonp, non patendolo la natura di 
clji tarato,

Fu adunque inPifa un giudice più, che di corpp- 
ral forza,dotato d’ingegno, il cui nome fu Meflcr 
Ricciardo di Chinzica, il quale forfè credendoti con 
quelle medgfimc opere foddisfare alla moglie, che 
egli faceva agli ftudj, effendo molto ricco con non 
piccola fòllccitudine cercò d’ avere bella c giovane 
donna per moglie, dove e l’uno c l’altro (fe così 
averte faputo configliar fe, come altrui faceva) dove
va fuggire, E quello gli venne fatto, perciocché Mef- 
fer Lotto Gualandi per moglie gli diede una fua fi
gliuola, il cui npmc era Bartolomea, una delle più 
belle c delle più vaghe giovani di Pila, come che 
poche ve n’abbiano, che lucertole non paiano. La 
qual il giudice, mcn'ata con grandiffima fefta a cafa 
fila, c fatte le nozze belle e magnifiche, pur per la 
prima notte incappò una volta per confumare il ma
trimonio a toccarla, c di poco fallò,, che egli quella 
u na nen fece tavola, il quale poi la mattina, ficco-
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ijie colui che era magro c lecco e di poco fpirito, 
convenne, che con vernaccia c con confetti riflorati- 
vi e con altri argomenti nel mondo fi ritornafle. Or 
quello Mcflcr lo giudice, migliore llimatore delle 
fue forze divenuto, che flato non era avanti, inco* 
minciò ad infognate a coflei un calendario buono dfl 
fanciulli, che ftanuo a leggere, c forfè già fiato fat
to a Ravenna, perciocché ( fecondo che egli le mo- 
Rrava) niun dì era, che non fidamente una fella, 
ma molte non ne follerò, a reverenza delle quali per 
diverte cagioni motivava l’uomo e la donna doverti 
attenere da così fatti congiugnimenti, fopra guelfi 
aggiugnend0 digiuni, e quattro tempora, e vigilie? 
d’apolidi e di mille altri fanti, e venerdì e fabati e 
la domenica del Signore c la quarefima tutta, e cer* 
ti punti della luna ed altre eccezioni molte, avvi- 
fandofi forfè > che così ferie far fi conveniffe con le 
donne nel letto, come egli faceva tal volta piatendo, 
alle civili. E quella maniera, non fenza grave ma
linconia della donna, a cui forfè una volta ne tocca
va il mefe, e appena, lungamente tenne, Tempre 
guardandola bene, non forfè alcuno altro le’nfeg* 
naflè cognofcere i dì del lavorare, come egli l’ave
va iufegnate le felle* Avvenne, che offendo il caldo 
grande a Mefler Ricciardo venne defiderio d’andarli 
a diportare ad un fuo luogo molto bello vicino a 
monte Nero, e quivi per prendere acre dimorarli 
alcun giorno, e con feco menò la fua bella donna. 
É quivi (tandofi, per darle alcuna confolazione fece 
un giorno pefeare, e fopra due barchette, egli in fu 
una co* pefeatori, ed ella in fu un’ altra con altre 
donne andarono a vedere. E tirandogli il diletto pa
recchi miglia, quafi lenza accorgerfcne^ n’andarono
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in fra mare , e mentre che erti più attenti (lavano a 
riguardare, Cubito una galeotta di Paganin da Mo
naco allora molto famofo coitale fopravenne, e ve
dute le barche fi dirizzò a loro, le quali non potero
no sì torto fuggire j che Paganin non giugneflè quel
la , ove eran le donne, nella quale reggendo la bel
la donna, fenza altro volerne, quella, veggente Mef- 
fer Ricciardo, che già era in terra, Copra la fua ga
leotta porta andò .via. La qual cofa veggendo Mef- 
fer lo giudice, il quale era si gelofo, che temeva, 
dell' acre fterto, fe erto fu dolente non è da doman
dare ; egli fenza prò, e in Pifa e altrove fi dolfe del
la malvagità de’ corfqli, fenza Capere chi la moglie tolta 
gli averte, o dove portatola. A Paganino, veggendo- 
la così bella, pareva ftar bene, e non avendo moglie fi 
penfò di Ccmpre teneifi cofiei, e lei, che forte piangea* 
cominciò dolcemente a confortare, e venutala notte, 
eficndo a lui il calendario caduto da cintola, e ogni fe
da o fèria ufeita di mente , la cominciò a confortare co* 
fatti, parendogli eh? poco forteto il di giovate le parole, 
q per sì fatta maniera la racconfolò, che prima che a 
Monaco giugneflero, il giudice, e lefue leggi le fu
ron urtile di mente , e cominciò a viver più lietamente 
nel mondo con Paganino. J1 quale a Monacho menata
la , oltre, alle confolazioni, che di dì e di notte le dava 
onoratamente, come fuamoglie, latenea. Poi accr. 
to tempo pervenuto agli orecchi di Meflèr Ricciardo, 
dove la fua donna forte , con ardentiflìmo difiderio, av- 
Tifandoli ninno interamente faper far ciò, che a ciò bi- 
fognava, erto fieflo dilpofe d‘ andar per lei, difpofto a 
fpendere per 1Q rifatto di lei ogni quantità di denari ; e 
meflbfi in mare fe n* andò a Monaco, e quivi la vide, 
ed ella lui, la quale poi la fera a Paganino il difle, e lui 
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della fila intenzione informò. La Tegnente mattina 
Mefler Ricciardo reggendo Paganino con lui s’accontò, 
e fece in poca d’ora una gran dimeftichezza e amiftà, 
infingendoli Paganino di non conofcerlo » e afpettando 
a che riufeir volefle. Perchè quando tempo parve a 
Mefler Ricciardo, come meglio Teppe e il più, piace
volmente la cagione, per la qual venuto era, gli difeo- 
perfe pregandolo , che quello, che gli piacefle prendete 
fe, c la donna gli rendefle. Al quale Paganino con lie
to vifo rifpofe. Mefler voi fiate il ben venuto, e rifpon’ 
flendo in breve vi dico così, egli è vero, che io ho upa 
giovane in cafa, la qual non fo fe voftra moglie o d’al
trui fi fia, perciocché voi io non conofeo nè lei altresì. 
Te non intanto quanto ella è meco alcun tempodimora- 
ta. Se voi liete Tuo marito t come voi dite , io , percioc
ché piacevo! gentil uom mi parete, vi menerò da lei, 
e Ton certo, che ella vi conoscerà bene, Te ella dice, che 
«osi fia , come voi dite, e vogliafene con voi venire, 
per amor della voftra piacevolezza quello, che voi me- 
defimo vorrete per rifeatto di lei mi darete ; ove così 
nonfoflc, voi farefte villania a volerlami torre, per
ciocché io fon giovane uomo, e poifo così come un al
tro tenere una femmina, efpezialmente tei > che è la 
più piacevole, che io vidi mai. Ditte allora Mefler 
Ricciardo, Per certo ella è mia moglie, e fe tu mi me
ni , dove ella fia, tu il vederai tofto , ella mi figittcrà 
incontanente al collo , c perciò non domando , che al
trimenti fia, fe non come tu medefimo hai divifato* 
Adunque, ditte Paganino, andiamo. Andatitene 
adunque nella cafa di Paganino, e ftando in una fua te
la Paganino la fece chiamare, ed ella veftìta e acconci^ 
ufei d’una camera , e quivi venne, dove Metter Ric
ciardo con Paganino era , ne'altrimenti fece metto &
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Mefler Ricciardo che fattos* avrebbe ad un’ altro fore^ 
fticre, che con Paganino in cafa fua venuto fofle. Il che 
vedendo il giudice, che affettava di dover eflere con 
grandiflìma fella ricevuto da lei, fi maravigliò forte, e 
fòco fteffo cominciò Q dire. Forfè che la malinconia e 
il lungo dolore, che io ho avuto pofeia che io la perdei, 
m’ha si trasfigurato, che ella non mi riconofce, per, 
che egli difle. Penna caro mi cofla il menarti a poffa
re, perciocché fìmil dolore non lì fonti mai a quello, che 
io ho pofeia portato, che io ti perdei, e tu , non pare* 
che mi riconofchi, sìfalvaticamente motto mi fai, non 
vedi tu che io fono il tuo Mefler Ricciardo venuto qui 
per pagare ciò, che volcfle quefto gentile uomo, in ca
fa cui noi forno, per riaverti e per menartene, c egli 
la fua mercè, perciocché io voglio mi ti rende ? La don
na rivolta a lui un rotai pocolin forridendo difle*. Mef 
fère dite voi a me ? guardate che voi non ut’ abbiate col
ta in iflambio, clic quanto è or io non mi ricordo, che 
ìq vi vedefli giammai, Difle Mefler Ricciardo. Guar
da ciò, che tu di’, guatami bene, fetu ti vorrai bene 
ricordare, tu vedrai bene, che io fono il trio Ricciardo 
diChinzica. La donna difle, Mettere voi mi perdo
nerete , forfè non è egli così onefta cofa a me, come voi 
v’ imaginate , il molto guardarvi, ma io v’ho nondi
meno tento guardato, che ioconofco, che io mai più 
non vi vidi. Imaginofli Mefler Ricciardo, che ella que
fto faccflc per tema di Paganino di non volere in fua 
prefenza confettare di conofccrlo, perchè dopo alquan
to chiefe di grazia a Paganino, che in camera fole con 
offa lei le potette parlare. Pagania ditte, che gli piacca 
SÌ veramente, che egli non la doveflecontra fuo piace
re baciare, e alla donna comandò, che con lui in ca
mera andaflè, e udiflcciò, che egli volefledire, e co

me
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me lepiacelte, gli rifpondelte. Andatitene adunque 
in camera la donna e Mefler Ricciardo foli, come a feder 
lì furon podi, cominciò Melfer Ricciardo a diro. Deh. 
cuor del corpo mio., anima mia, dolce fperanza mia or 
non riconpfci tu Ricciardo tuo, che t’ama più chete me- 
defimo? come può quello effere? fon io così trasfigu
rato? deh occhio mio bello guatami pure un poco. La 
donna incominciò a ridere , e fenza falciarlo dir più* 
dilte. Ben fapete che io non fono sì fmemorata * che 
io nonconofca, che voi liete Metter Ricciardo di Chin- 
zjca mio marito, ma voi mentre che io fu’ con voi, mo- 
ftrafle affai male di conofeer me, perciocché, fe voi 
eravate favio o liete come volete effer tenuto , dovevate 
bene aver tanto conofcimento, che voi dovevate vedere* 
che io era giovane e frefea c gagliarda, c per confeguen- 
rc conofccrc quello » che alle giovani donne oltre al ve
nire e al mangiare (benché elle per vergogna noi dica-' 
no ) fi richiede, il che come voi il faefavate, voi il vi fa- 
pete, e s’egli v’era più a grado lo Audio delle leggi» 
che la moglie, voi non dovevate pigliarla, benché a 
me non parve mai, che voi giudice forte* anzi mi pa
revate un banditordi l'acre, e di felle, sì ben lefapeva- 
te, eie digiune e le vigilie 5 e dicovi, che fe voi avelie 
tante felle fatte fare a’ lavoratori, che te voftre poftef- 
fioni lavorano, quante facevate fare a colui, che il mio 
piccol campiscilo aveva a lavorare, voi non avverte mai 
ricolto granello di grano. Sommi abbattuta a coftui* 
che ha voluto Iddio, ficcome pietofo ragguardatoro 
della mia giovanezza, colquale io mi Ito in quella ca-. 
mera, nella qual non fi fa, che cofa fella fin, ( dico d| 
quelle felle, che voi più di voto a Dio, che a* fcrvigj deh 
le donne, cotanto celebravate) nè mai dentro a quello 
pfeio entrò nè fabato 5 nè venerdì, nè vigilia * nò qw*

in
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tro tenmora, nc quarefima, eh’ è così lunga ; anzi di 
dì e di notte ci fi lavora, e battecifi la lana; e poiché 
quella notte fonò mattutino, lo bene come il fatto andò 
da una voltain fu, eperòcon lui intendo di ftarmi, e 
di lavorare, mentre farò giovane , e le felle e le per do- 
nanze e i digiuni ferbarmi a fare, quando farò vecchia, 
e voi con la buona ventura si ve n’andate il più tefio, 
che voi potete, e fenza me fate fede, quante vi pince» 
Melfer Ricciardo udendo quelle parole fofteneva dolo, 
re incomportabile, e diffe poi che lei tacci* vide. Deh 
anima mia dolce che parole fon quelle, che tu di’? or 
non hai tu riguardo all’ onore de’ parenti tuoi e al tuo ?' 
vuo' tu innanzi dar qui per bagalcia dicoflui, c in pec
cato mortale, che a Pifa mia moglie ? Collui, quando 
tu gli farai rincrcfciuta, con gran vitupero di te me- 
defima ti cacccrà via. Io t’avrò Tempre cara, c Tem
pre ancora ch’io non viveffi farai donna della cafa 
mia. Dei tu per quello appetito diiordinato e 
disonefto Inficiar 1’ onor tuo e me, che t’ amo 
più , che la vita mia ? Deh Speranza mia cara 
non dir più così, veglitene venir con meco, io da quin
ci innanzi,pofciachè ioconolco il tuo delìderio,mi sfor
zerò, e però ben mio dolce muta configlio, c vicn- 
tene meco, che mai ben non fentii, poficiachè tu tolta mi 
fofti, A cui la donna rifpole. Del mio onore non in
tendo io,che pedona, (ora che non fi può) fia più di me 
tenera, foifiune flati i parenti mici, quando mi die. ' 
devo a voi, i quali fe non furono allora del mio, 
io non intendo d’elfer al prefente del loro, e le io orai 
filo in peccato mortaio, io fiorò quando che fia in pec
cato pcfteilo , non ne fiate voi più tenero di me : c* 
dicovi così, che qui mi pare elfer moglie di Pagani
no, e a Pila'mi pareva elfer voflra bagalcia, penfan-

do,
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do, che per punti di luna c per inquadri di geome
tria fi convenivano tra Voi e me congiungnere i pia
neti, dove qui Paganino tutta la notte ini tiene in brac- 

’ ciò, e flrignemi, e mordemi, e come egli mi conci Iddio 
vcl dica per me. Anche dite voi che vi sforzerete, 
«diche? di farla in tre pace, e rizzare smazzata ? lo 
fo che voi fiete divenuto un prò cavaliere, pofciachè 
io non vi vidi. Andate, e sforzatevi di vivere, che 
mi pare» anzi che no, che Voi ci ftiate a pigione, 
sì tificuzzo e rriftanzuol mi parete, c ancor vi dico 
più, che quando coftui mi lafcierù, che non mi pa- 
re a ciò difpofto, dove io voglia flave, io nominai* 

/ po perciò di mai tornare a voi, di ctii tutto pre
mendovi non fi faiebbe.uno fcodellin di fdfa, percioc
ché con mio graviflimo danno c iriterefle vi (letti una 
volta, perchè in altra parte cercherei miacivanza,di 
che da capo vi dico , che qui non ha feda nè Vigi
lia, laonde io intendo di ftarmi, e perciò come più 
tofto potete, v’ andate con Dio, fe non che io gri
derò, che voi mi vogliate sforzare, Mefler Ricciar
do veggendofi a mal partito, e pure allora co- 
nofeendo la fua follia d’aver moglie giovane tolta, 
effendo difpcrato, dolente e trillo s’ufcì della camera, 
e difle paiole aliai a Paganino, le quali non montarono 
un frullo, E ultimamente fenza alcuna cofa aver fatta, 
laicista la donna , a Pilli fi ritornò , e in tanta mattezza 
per dolore cadde, che andando per Pifa a chiunque il 
falutava , o d’alcuna cofa il domandava, ninna altra co- 
fa rifpondeà fc non , il mal foro non vuol feftà, e dopo 
non molto tempo fi morì. Il che Paganin forn endo, e 
conofcetido l'amore, che la donna gli portava, per 
fua legittima moglie lafposò, e fenza mai guardare o 
vigilia o farequarefima, quanto le gambe negli pote
rci! portare, lavorarono, e buon tempo fi diedono. 
Per la qual cofaDonncmie care mi pare, cheSer Ber* 
nabo disputando con Ambrogiuolo cavalcafle la capra 
inverfo il chino.

Quella novella diè tanto che ridere a tutta la compa
gnia , che niun V* era, a cui non dolelfero le maicclk, e 

di
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di pari confentirhento tutte le donne dittero, che Dio
neo diceva vero , e che Bernabò era fiato una beftia. fy/a 
poiché la novella fu finita > e le rifa tettate, avendo la 
Reina riguardato, che l’ora era ormai tarda » c che tut
ti avean novellato, e Ialine della fua fignoria era ve
nuta, fecondo il cominciato ordine trattali Inghir
landa di capo fopra la tetta la pofe di Nettile con lieto 
vifo dicendo. Ornai Cara compagna di quello 
piccol popolo il governo fia tuo, e a federe fi ripo- 
fe. Neifile del ricevuto onore un poco arrofsò, e tal 
nel vifo divenne, qual frefea rofa d’ aprile, o di 
maggio in fu lo fchiarir del giorno fi moftrn, con gli 
occhi vaghi e fcintilknti non altrimenti, che mattu
tina fletta, un poco baffi. Ma poiché fonetto ro- 
mor de’ ciicoftanti » nel quale il favore loro verfo la 
Reina lietamente inoltravano, fi fu ripofato, e ella 
ebbe riprefo f animo , alquanto più alta, che tifata 
non era-, fedendo, dille. Poiché, così è, cheiovottra 
Reina fono j non dilungandomi dalia maniera tenu
ta per quelle, che davanti a me fono flato , il cui reg
gimento voi ubbidendo commendato avete, il parer* 
mio in poche parole vi farò manifetto, il quale ( fe 
dal voftro configlio farà commendato ) quel feguirc- 
mo. Come voi lapete, domani è venerdì, e il feguen- 
tedifabato, giorni per le vivande^ le quali s’ulano in 
quegli, alquanto tediofi alle più genti, lenza che ’l 
venerdì, (avendo riguardo, che in effe colui, che 
per la noftra vita morì, foflenne paflìoneì è degno 
di reverenza , perché giufea cofa e molto onefla iipu- 
terei» che ad onor d’Iddio piuttofto ad orazioni^ 
chea novelle vaccaflìmo. E il fabato apprettòuiàn* 
2,3 è delle donne di lavarli la tetta, e di tor via ogni pol
vere, ogni fucidume, che per la fatica di tutta la pallata 
fettimana fopravenuta lotte; e fogliono fimilmentc 
affai a reverenza della vergine madre del figliuol 
d* Iddio digiunare, e da indi in avanti per onor della 
fopravvegnente domenica daciafcuna opera ripofarfi • 
perché non potendo così a pieno in quel dì l’ordine 
da noi prefo nei vivere feguitare, Umilmente ftimo 
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fia ben fatto, quel dì dalle novelle ci poliamo, Ap^ 
pretto, perciocché noi qui quattro di dimorate fare
mo, fe noi vegliarti tor via, che gente nuovi non 
ci fopravvenga, reputo opportuno di mutarci di qui* 
c andarne altrove, e il dove io ho giàpenfato, e 
preveduto. Quivi quando noi faremo domenica 
appretto dormire adunati , avendo noi oggi avuto 
affai lungo Ipazio da difeorrere ragionando * sì per
chè più tempo da penfare avrete, e sì perchè farà 
ancora più bello j che un poco lì riftringa del no
vellare là licenza, e che fopra uno de’ molti fatti del
la fortuna fi dica j e ho penfato che quello farà di 
chi alcuna cofa molto defidcrata con induftria ac
qui Ila ffe , o la perduta recuperatte. Sopra che, ciaf- 
cun penfi di dire alcuna cola* che alla brigata efièr 
potta utile, o almeno dilettevole, falvo tempre il 
privilegio di Dioneo, Ciafcuno commendò il parla
re e il divifo della Reiha, e cosi ftatuiron* che fot 
fè. La quale appretto quello fattoli chiamare il fuo 
finifcalco, dove metter dovette la fera te tavole, e 
quello appretto, che far dovette in tutto il tempo 
della fua fignoria, pienamente gli divisò, c cosìfat- 
to, in piè dirizzata colla fua brigata a far quello, 
che più piaccttea ciafcuno gli licenziò. Prefero adun
que le donne e gli huomini in verfo un giardinet
to la via, e quivi, poiché alquanto diportati fi furo
no, l’ora della cena venuta* con feda e con piacer 
cenarono, e da quella levati, come alla Reina piac
que, menando Emilia la carola, la feguente canzo
ne da Pampinea, riipondendo f altre, fu cantata.

Qual donna canterà, fe non cant’io, 
Che fon contenta ci’ ogni mio dibo ?

Vien dunque Amor csgion d’ogni mio bene* 
D’ogni fpcronza, e a’ogni lieto effetto: 
Cantian inficine uivpoco
Non de’lofpir, nè delle- a,mare pene, 
Ch’ or più doke mi fann>Mipo diletto £ 
Ma fol del chiaro foco* '

Nel
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Nel quale ardendo in fella vivo, e ’n gioco. 
Te adorando, coni’un mio Iddio.

Tu mi ponefti innanzi agli occhi amore
11 primo dì, ch’io nel tuo foco entrai. 
Un giovinetto tale. 
Che di beltà, d’ardire, nè di valore 
Non fe ne troverebbe un maggior mai» 
Neppure a lui eguale.
Di lui ni’ accefi tanto, che aguale

x Lieta ne canto teco Signor mio*
E quel, che’n qUefto tu’è fommo piacere, 

E, eh’ io gli piaccio, quant’ egli a me piace 
Amor, la tua mercede ;
Perchè in quefto mondo il mio volere 
Pofleggo, e fpero nell’ altro aver pace» 
Per quella intera fede, 
Che io gli porto. Iddio che quefto vede, 

Del regno fuo ancor ne farà pio.

Appreso quella più altre fe ne Cantarono, e più 
danze fi fecero» e fonarono diverfi fuoni. Ma efti- 
mando la Reina tempo eflere di doverli andare a po- 
fare, co1 torchi avanti ciafcuno alla l'uà camera fe n* 
andò» e i due dì feguènti a quelle cofevacando, che 
prima là Reina aveva ragionate, con defiderio afpct- 
tarono la domenica.

- - ” * 
DELIA SECONDA

■A 
■ ’ » DII

GIORNATA,

VOL» IV. DEI PROSATORI»










